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le  per  insolito  ,  e  quasi  inaudito  gene- 
re d'  ardimento  ,  nel  mezzo  di  questa  lu- 
ce di  lettere,  e  in  questo  concorso  di  va- 
lorosa gioventù ,  e  nella  presenza  di  mae- 
stri cliiarissjrni ,  e  dì  ainplissiiui ,  e  sapien- 
tissimi uomini  ,  e  quest'  istesso  meraviglioso 
domicilio  delle  sciente,  e  delle  arti  sorges- 
se pel'  avventura  un  parlator  tanto  scor- 
tese il  quale  nudrito  nelle  scuole  superba 
di  Arcesila  ,  e  di  Cameade  pur  turbatori 
di  tutte  le  facoltà  ^  contro  i  principj  ,  e  le 
leggi  ,  e  le  fortune  delle  tre  arti  sollevasse  i 
dubbj  ,  le  novità,  le  riprensioni,  e  le  que- 
rele ,  io  credo  che  al  suono  delle  parole  pro- 
fane nei  discreti,  e  moderati  animi  vostri 
arderebbe  lo  sdegno,  e  il  dolore j  ma  se  T 
animosa  libertà  dell'  insolito  parlatore  avve- 
dulamentt-  mirasse  a  toglier  le  tenebre  ,  e 
gl'impedimenti  dell'arti,  e  richiamarle  alla 
purità  della  ragione,  alla  verità  della  sincera 
bellezza,  alla  dritta  via  della  legittima  gloria  , 
io  so  chiai'o  ,  che  lo  sdegno  vostro,  e  il  do- 
lore terminaiebbero  a  giocondità  ,  e  a  co- 
piosa commendazione .  Per  la  qual  cosa  a 
cotesto   giudizio ,  e   rettitudine  vostra   affidan- 

A   3 


6 

domi ,    io  prima   inchino  il   volto     per  inge- 
nuo  rossore,   e   per   riverenza   dell  ardua   im- 
pi'esa ,     indi   con     elevato    animo    ardisco     di 
palesarvi,  che  io  sono  io  medesimo   quel  par- 
latore   inusitato,     che    ama     meglio    giovarvi 
con    severe    dottrine  ,     anziché     piacervi    con 
frodi   oratorie  ,     e  con   adulazioni    eloquenti  . 
Io   sono   io   medesimo  quel   parlator  candido  , 
e  risoluto ,    il     quale     sulle    tracce    medesime 
della   schiettezza ,  e   accorgimento    vostro ,   sic- 
come con    voi   dell  eccellenza ;,   e   fortuna    del- 
le belle  arti   mi   rallegro,  ed   esulto,   così  con 
voi   delle  loro   sciagure   mi   dolgo,   e   con    voi 
ne     studio    le   misere    origini  ,   e     ne     chiedo 
intorno ,   e   ne   imploro   le  correzioni  ,  e  i    ri- 
pari.    Intento     a   questi   pensieri,     che    sono 
pur  vostri  ,   meco   medesimo    assai   spesso    ri- 
volgo   nell  animo  ,    come    in   quei  buoni ,    e 
beati    tempi     quando    il   governo     delle     belle 
arti   fu   di   repubblica ,   e   di   libertà  ,   e  le    so- 
le   lor  leggi    furono    la   verità,    la     ragione, 
e  1  ingegno  ,  sommi  artefici ,  e  maestri  incom- 
parabili   fiorii'ono  .     Ma    qualora   una    orgo- 
gliosa ,    e  pesante  legislazione    cangiò    in   di- 
spotismo   la   nobil    forma   dall'  antico     gover- 
no ,   a     vile    servitù    niegaron    gì'  ingegni ,    e 
ogni   lor  opera   sentì    la   ruggine  ,    e    il   peso 
della   catena  .   Imperocché   per  gli  esperimenti 
di    tutte    r  ^t^    manifesta    cosa  è  j    che  nelle 


7 
scientifiche   società,  cosi   come    nelle  politiche, 

le  valorose  ,  e  preclare  opere  cessano   ove  per 
leggi   infinite,  e  per  dure  signorie  sono  costret- 
ti ,    e  accostumati    gì'  ingegni     a    pensare    da 
schiavi.   Il    perchè   io  porto  fermo  avviso,  che 
le   astratte ,   e  soperchio   leggi  immaginate   sen- 
za  certezza ,   e   accumulate    senza   bisogno ,    e 
tra   le  ardue  teorie  ,  e   tra   i  metafisici    inciam- 
pi  avvilupate  ,  aggravano   di  smoderata   servi- 
tù   le     bellissime    arti    della    pittura  ,      della 
scultura,    e   della    architettura,    e   potrebbero 
intorpidirle  affatto  ,   e   corromperle  ,    se   mani 
amiche   non   comprimesser   validamente  la  ef- 
frenata   incursione.   Io   adunque  contro   que- 
sta  imperiosa  moltitudine   di   leggi   moverò   le 
armi    de'pirroristi  ,    e    degli    scettici  ,    e   farò 
grandi   ruine .    E   voi ,  io   credo ,    mi   sapres- 
te   gi'ado ,    accademici  ,    che  io,    come   posso 
il   meglio ,    mi   argomenti     a    difendere    il   li- 
bero    dominio    delle    arti     dalla    intemperante 
legislazione ,  e    dalla   torpidezza   servile ,    e   ri- 
chiamare  in     lor    luogo   le  poche ,    e  chiate  , 
e   domestiche   leggi    della   ragione ,    e  i   sempi- 
tei-ni   diritti   della    filosofica    libertà   maestra   , 
e   signora   di   tutte   le   ingenue   discipline. 

Non  è  necessario,  e  se  ancor  fosse,  non 
è  agevole  opera  certo  raccontarvi  la  copia , 
il  volume,  il  peso  de' minacciosi  codici  delle 
tre  arti ,  ne'  quali   le  più   volte  per  vanità  di 
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far  leggi,  e  per  ostentazione  d'  ingegno  fu- 
rono scritte  poche  verità  pi'atiche ,  e  mec- 
caniche,   e  innuinerahih   arroganze. 

Niun    di    noi,    io   credo,    ignora    queste 
nostre  gravi   ricchezze  .    Ma   se  alcun    pure   le 
ignorasse  ,  sorgono   assai    vicine   di  qui   nobi- 
li,  e   ricche  biblioteche,    le   quali   per   la   va- 
stità ,   e  dovizia  loro   sono    magnifici   insieme  , 
ed   acerbi   argomenti   di    meraviglia ,   e   di   let- 
teraria  disperazione.     Ivi    tal   copia,     e  tanta 
è  di   questi    autorevoli     codici ,    che   Fidia     e 
Michelangelo   ne  avrebbero   sentito   l'accapric- 
cio  ,  e   sman  imento  ,    se  gli   avessero    veduti, 
e  il  Giove  Olimpico  ^  e  il  Mosè  ^  divini  simula- 
cri,  sarebbon    j'imasli    per   timidezza    nel   seno 
informe    de'  monti  .    Ma   la    buona   mercè   di 
Dio   i   tanti   codici     non    erano    scritti     a   quei 
dì ,    e  i   miracoli    delle    arti   ìiberainenle    ap- 
parvero.    E   a  dì  nostri   a]:)pariranno  pur  an- 
che,  perciocché   non    sono   già   estinti    gV  in- 
gegni,   se   la    via     non     sarà     impedita     dagli 
sterpi   metafisici ,    e   dalle   incomode   sottigliez- 
ze  di    quei   codici  legislatori  ,   ai    quali   in    ora 
con   le    salulifere     regole    della    dubitazione,   e 
della   censura   mi   accosto  :   né    credo ,   che    al- 
cuno  vorrà  riprendermi ,     se   io   uso   le    armi 
della   dubitatrice   Accademia  ,    di   cui    usarono 
Socrate,  a  Democrito  ,  e   gli   altri   antichi,  e 
moderni    restrauratori     dell    umano    sapere  , 
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quando   la    grand  opera   assunsero     di   inKter 

freno  al  magisterio  ,  e  alla  pedanteria  degl  in- 
verecondi afierinalori.  Or  noi  adunque,  che 
que'  tanti  precelti  delle  ai'li  abbiamo  non  me- 
diocremente rivolti,  sappian  certo  con  quan- 
ta ingegnosa  eloquenza  ,  e  solennità  adorna- 
no ,  ed  amplificano,  e  comandano  come  ori- 
gini ,  e  regole  supreme ,  e  come  fondamen- 
ti immutabili  di  perfezione,  e  la  natura,  e 
la  imitazione  di  lei  ,  e  la  verità  ,  e  la  beU 
lezza  ,   e   la   unità,    e  l'ordine,   eia    simetria, 

la  proporzione ,  e  la  semplicità  ,  e  la  gra- 
zia ,  e  la  veiità  ,  e  la  magnificenza,  e  la 
meraviglia,  e  il  gusto,  e  l'estro,  e  la  ma- 
gia, ed  altre  tali  astratte ,  e  pompose  parole, 
d'  onde  si  traggon  poi  conseguenze,  che  so- 
no volumi  .  Le  t[uali  cose  ,  se  io  mostrerò 
che  non  solamente  sono  nella  maggior  par- 
te incei'te,  ed  oscure  ,  e  superflue,  ma  spes- 
so ancora  contradittorie  ,  e  quindi  idonee  a 
confondere  ,  ed  opprimere  la  splendida  ed 
eccelsa  indole  delle  arti  ,  io  ci'ederò  di  aver 
trionfato  . 

E  cominciando  dalla  natura  ,  la  qual  per 
legge  primaria  è  proposta  come  l' origine , 
e  r  immagine ,  e  la  maestra  supi^Mua  delle 
Ire  ai'ti ,  io  temo  forte  che  di  cotesla  tanta 
n?aestral  sicui'ezza  la  filosofia  non  si  sdegni  , 
tuttoché   non    sia   avvezza   a   sdegnarsi  .   ImptJ- 
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rocche  fin  da  quei  giorno  antico  in  cui  la 
natura  apparve  ,  i  filosofanti  le  furono  intor- 
no ,  e  molto  con  loro  questioni  la  interro- 
garono ,  e  lei  tacente ,  e  ascosa  nelle  sue 
ombre  si  argomentarono  a  disvelarla  con  as- 
sai sottili  ,  e  dubbiose  definizioni  ,  e  con  dot- 
trine contrarie  ,  per  le  quali  anziché  sminuir- 
si parve  che  1  ombre  crescessero  ;  di  guisa 
che  la  nostra  giovane  ,  e  temperante  filosofia 
lasciando  le  ardile  affermazioni  all'  antica  , 
non  sente  giammai  vei'gogna  di  confessar  can- 
didamente ,  della  profonda ,  e  ritrosa  natura 
niente  intendersi  altro  ,  salvo  che  un  ai'cano 
adunamenlo  di  forze ,  di  qualità  ,  di  figure  , 
di  movimenti  e  di  riposi ,  di  ordini  e  di 
confusioni  ,  di  amicizie  e  di  contrasti ,  di 
semplicità  e  di  profusioni  ,  di  bellezze  e  di 
orrori  .  Nelle  (juali  cose  poti'à  parer  molto 
strano  che  alcuni  maestri  dell  arte  faccian 
sembiante  di  saper  quello  che  i  sapienti  non 
sanno  ,  e  parlino  della  natura  ,  e  lei  prendano 
per  oggetto ,  e  per  regola ,  quando  intorno 
alle  indoli  ,  alle  ragioni  ,  ai  fini  ,  alle  leggi  , 
alle  licenze ,  ai  contrasti  della  natura ,  siede 
quasi  che  sempre  oziosa  la  filosofia  istessa  , 
e  si  tace  .  Ma  so  io  bene  che  quel  tanto  fa- 
stoso nome  di  natura  si  ristringe  poi  nelle 
arti  alle  linee,  alle  supeificie  ,  ai  colori  ,  alle 
varie  apparenze  delle  naturali   cose  :  e   se  co- 
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sì   si  restringe  ,    vorrei   io   pur   sapere   perchè 
adunque   non   quello   dicono   che    intendono  j 
e   con    1  astratto,   e   universale,    e   indetermi- 
nato    nome     di   natura     coprono     d'oscurità 
quella   It^ge  che    potrehhe  almeno  essere  aper- 
ta ,   quando   ancor   fosse   disagevole ,   e  inutile 
nelle   imprese   maggiori.   Che   tal  certo    mercè 
del   rigor   metafisico    divien     quella   legge  ,     la 
quale   comanda  ,   che   i-jgidamenle   si    ritragga- 
no  le   naturali   apparenze ,    le  quali  sorgendo 
dall  agitato   seno   della    natura  ,    ad   ogn'  ora  , 
e   per   ogni   poco   si     cangiano     grandemente, 
e   sono   in   perpetua  mohilità  .   Onde  la   favola 
che  non   fu   già    sempre   hugiarda  con   la  im- 
jnagine   del   versatile   Proteo    espresse    la   non 
mai   stabil    natura .     E     fu     da   vecchi   filosofi 
insegnato     ninno  esser    giammai  disceso     due 
volte   nel   medesimo   fiume.    Sublime  sentenza, 
e   verissima  ,   la   quale  ci  ammonisce  ,  che   per 
lo   perpetuo   variare ,  e   scorrer  delle   naturali 
forme   né   possono   le  cose  essere  ,  né   vedersi 
due  volte   nel   medesimo  sembiante ,  e   mentre 
studiamo   di   atteggiarle ,     d' una   in   altj*a   ora 
si  variano ,   e  quasi   ci   fuggono  ,   quando  per 
necessaria   mobilità   degli  animi ,  e  dei   corpi  , 
quando  per  istanchezza  ,   e   per  noja  ,   quando 
per  affetti  mal   sostenuti   da   UA\  che   non    gli 
sentono  ,   quando  per  gli   segni   delle  passioni 
conlaminati  dalle    delicatezze  sociali,  quando 
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per  le  maraviglie  de  cenli'i  di  gravità  ,  e  de- 
gli equilibij  ,  quando  per  iniilainenli  di  luce 
onde  risnltan  subiti  giuochi  nei  lumi  e  nell« 
ombre ,  e  chi  sapiebbe  dir  mai  tutti  i  neces- 
sari ,  e  fortuiti  casi  ,  per  cui  le  forze ,  le 
giaciture,  i  lineamenti,  i  dintorni,  i  rilevi, 
i  colo)  i  chiari  ,  e  gli  oscuji  si  vai'iano  ,  e  al^e 
severe  imitazioni  nostje  fan  frode  ?  Olli'e  che 
dietro  qual  naturai  esempio  atteggei'em  noi  il 
Fauno  danzatore,  la  fuggente  Dafne,  il 
Gladiator  ruinoso  ,  \\  Discobulo  lanciatore, 
il  cadente  Fetonte ,  i  fulminati  Titani  P  e 
con  qual  prezzo  condurrem  genti  vendute  ad 
«sprimer  come  conviensi  le  fatiche  d'  Ercole  , 
l'ire  à'  Achille  j  le  ritorte  di  Laòcoonte  ,  la 
pena  di  Mursia  ,  gli  ultimi  fiati  d'  Adone  , 
e  il  dolor  della  Dea  ?  Con  la  sola  scorta 
dell  angusto  vero,  e  della  superstiziosa  imi- 
tazione ,  e  senza  i  soccorsi  della  feconda  fan- 
tasia ,  e  de  sicuri  esperimenti  ,  questi  vivaci 
argomenti  non  avi'ebbono  nobilitate  le  città  , 
e  le  aiti  ,  e  sarebbono  limasti  vile  traslullo 
de'  pedagoghi  ,  e  de'  rettori  .  E  già  i  medesi- 
mi sottili  osservatori  del  naturai  vero ,  vinti 
dalla  esperienza  convengono  ,  che  molte  pra- 
tiche vei  ita  sono  fuggitive  ,  e  restie  ,  e  che 
da  questi  tanti  rigori  di  teoretica  verità  sor- 
gono opere  aride ,  pesanti,  inanimate,  e  pri- 
ve  di   quelle    eleganti  grazie    che  sono  figliuo- 


le  (iella  imiricT feriale  bellezza  ,  e  clella  ricca  ,  e 
coinliiiìatrice  iininaginazioiie  ;  onde  ascoltiam 
tulto  di  c|ntl  solenne  precetto  che  non  hanno 
a  riirai  si  le  cose ,  siccome  per  la  non  sem- 
pre bella  ,  e  perfetta  natura  sono  ,  ma  sic- 
come per  la  intellettuale  venustà  dovrebbei'o 
essere  .  Io  farò  mie  querele  di  questa  mistu- 
ra di  verità  ,  e  di  opinione ,  e  della  vanità 
di  questa  ideale  bellezza  ,  dopo  che  avrò 
chiesta  ragione  di  certa  mia  ambiguità  ,  che 
assai  spesso  mi  è  corsa  per  1'  animo  .  Si  re- 
puti pur  dunque  vero  per  poco  ,  che  la  pit- 
tura, e  la  scultura  l'accolgan  da  qut^lla  na- 
tura, che  alcuni  si  finsero,  gli  oggetti  delle 
loro  imitazioni  ,  io  vi  domando  ora  ,  e  vi 
prego  qual  naturai  esempio  imiti  V  architet- 
tui-a  nata  già  dal  bisogno,  coltivata  nell'igno- 
ranza ,  variata  dai  climi,  dalle  terre,  dalle 
opinioni  ,  abbellita  dai  capi'icci  del  lusso  ,  sol- 
levata pei"  ostentazion  di  ricchezza  dalla  sem- 
plicità delle  capanne  alla  supei'fluità  dei  pa- 
lagi ?  Dove  son  nella  natura  i  greci  ordini, 
e  i  romani  ,  le  metope ,  i  triglifi  ,  le  evolu- 
te ,  e  le  varie  ragioni  de  capitelli ,  e  de'  fre- 
gi ,  e  le  diritte  colonne,  le  gonfie,  le  ritor- 
te, le  sedejiti  ,  le  scannalate,  e  gli  Atleti,  e 
le  donne  di  Caria  fragili  sostegni  degli  smisu- 
rati aichi ,  e  delle  marmoree  travi  .  Percioc- 
ché io   abborrisco   la   irrisione ,   non  racconte- 
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rò  già  io  che  alcuni  volendo  pnre  trai'  qui 
la  natura ,  ove  ella  ricusa  di  essere ,  dissero 
le  toscane ,  e  le  doriche  propoi'zioni  ,  che 
sono  le  più  umili  ,  assomigliarsi  ai  giganti  , 
e  agli  Atleti  ,  le  gioniche ,  le  corintie  ,  le 
composite  che  sono  le  più  elevale ,  imitar  le 
matrone  ,  le  vergini ,  gli  eroi ,  i  capitelli  ,  e 
r  evolute  ,  esser  le  chiome  ,  le  basi ,  esser  i 
piedi,  le  scannalatui"* ,  esserci  seni  de' vesti- 
menti ,  le  gonfiexze  esserci  ventri  di  quelle 
matrone  ,  e  vergini  non  vei'econde  :  e  cotesle 
stranezze  dicendo  con  1'  autorità  della  natu- 
ra ,  e  raccogliendone  leggi  ,  e  lodi  della  ar- 
chitettura ,  avrebhono  la  natura  insieme,  e 
r  architettura  vituperala  ,  se  avesser  potuto  , 
e  perchè  il  poterono ,  vitupei'arono  certo  se 
stessi  .  Perlocchè  le  dissipilezze  lasciando  noi 
ora  all'  officine  de'  favolosi  operai  ,  parleremo 
più  volentieri  con  alcuni  artefici  eruditi  ,  i 
quali  salendo  fino  ai  tempi  della  prima  sal- 
vatichezza  ,  e  coi  selvaggi  uomini  ai  quali  non 
ragionò  mai  ninno  ,  pensando  d'  aver  ragio- 
nato ,  e  loi'  opei'e  ,  e  maniera  esplorate,  affer- 
marono ,  le  prime  capanne  essersi  composte 
di  legni  ritti  ,  obliqui ,  e  traversi ,  e  di  altri 
argomenti  che  dieder  poi  alla  architettura  le 
idee  .  Ma  della  siffatta  immaginazione  altri 
artefici  di  egual  sottigliezza  sono  scontenti  , 
e  amando  maggiore  facilità    vorrebbero ,    che 
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qiiesti  vecchi  silvani  si  fossero  liparati  nelle 
grotte ,  e  di  sassi  avessero  edificate  lor  case , 
e  dato  esempio  a  noi  che  di  sassi  pure  le 
edifichiamo  .  Delle  quali  opinioni  io  doman- 
do alla  pi'ima  ,  come  e  per  qual  turhamento 
di  ragione  abhiano  i  colli  uomini  voluto  pren- 
dere dalle  incolte  case  di  legno  le  immagini 
degli  edifizj  di  sasso  ,  e  con  questa  somiglian- 
za fingere ,  che  cjuelle ,  che  di  sasso  pur  so- 
no ,  appariscono  di  legno,  e  senza  bisogno 
alcuno  empier  d' inganni  1'  architettura  ,  che 
tanto  si  vanta  di  verità  .  Della  seconda  affer- 
mazione ,  senza  dimandarle  niente ,  mi  dol- 
go i  perciocché  sopra  ogni  altra  applaudita 
ragione  di  edificare  solleverebbe  la  biasimata 
architettura  egiziana  ,  come  quella  ,  che  me- 
glio d'  ogni  altra  con  le  immense  piramidi 
imàtava  i  monti ,  e  con  gli  enormi  sassi 
emulava  la  serietà  ,  e  la  grandezza  della  na- 
tura .  Ambedue  quelle  affermazioni  han  poi 
questi  vizj  comuni  :  che  gli  antichissimi  arti- 
fizi degli  uomini  reputano  opere  della  natu- 
ra, e  alloggiano  ì  selvaggi  uomini  com  esse 
vorrebbono  ,  non  come  quelli  poterono  :  e  di 
tutte  poi  le  membra  della  architettura  non 
sanno  render  ragione ,  e  voglion  pure  parer 
di  sapere  ,  e  così  volendo  ,  ora  cercano  ne- 
gli avanzi  talvolta  scorretti  dell'antichità  gV 
indizj  del   legno ,  e   avvisandosi   d'  avergli  tj-Q. 
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vati ,  scrivono  speditamente  lor  leggi  favore- 
voli alla  architettura  de'  boschi  ,  ora  credono 
di  veder  gì  indi/.j  dt-l  sasso ,  e  altre  leggi 
scrivono  diverse  favorevoli  ali  ai'chilettura  de* 
monti:  e  mentJ'e  coteste  montarie,  e  salva- 
tiche  leggi  promidgano ,  l'architettura,  e  la 
natura  istessa  di  sottigliezze ,  e  d' indovina- 
menti,  e  di  misere  contese  aggravano,  e  con- 
turbano . 

Noi     fai'em    dunque   molto     miglior  senno 
a    lasciar   queste   terre   deserte ,   e  guardar   co- 
sì   di   lontano   i   mondi    inumerabili    dell'  idee 
ove   gli    agili   ingegni    scorti     viemaggiormente 
dalla    soltil    metafisica    trovano   i   naturali    ar- 
chetipi  dell'  architettura  ,    e   delle   arti    compa- 
gne :     e  e'  invitano    nel    bel   loco     delle  astra- 
zioni  a   vedere  ,  e   trascieglier   le   proporzioni 
più   vaghe,   e   le   forme   più   eleganti,     e   colà 
insegnano,   e   non   tra   le  molte  imperfezioni , 
e   bruttezze   del    nostro  misero   vortice ,   e   sor- 
ger   quella   pura ,    e  bella   natura  ,    che  è   la 
dea  ,   e   la   maestra   delle  arti  .     Io   veramente 
pigro   uomo,   ed  inerte   non   ho   lena   per  co- 
leste salite ,   e   mi   giaccio   quaggiù   in    compa- 
gnia  de'  miei   sensi  ,    e   tutte   le  mie    idee  ri- 
cevo  da   essi  ,   e   niente  ardisco  pi'odurre  per 
me  medesimo  ,  salvochè   alcun  tratto  confron- 
irarle  ,   o   disunirle,   o   colegarle  ;   di  che  pur 
anco   mi  pento   spesso  ,  e  mi  adiro  ,  percioc- 
ché 
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che    da   questo   mio   giuoco,     se   io    non  sono 

oltremodo    teun>eianle ,     e    modesto,     io    vedo 
comporsi     gì  Ippogrifi  ,    i   Centauri  ;    e     non 
altrimenti    interviene  ,    io    temo  ,    a    coloro, 
i   quali    nei   metafisici    spazj    delle  idee   cercan- 
do   le    aslialte    bellezze,  che     la    natura    non 
ha,     smaniscon     le   antiche,    e     le     vere  j    a 
quella    gui^a   che  i   viaggiatori   di  remote   con- 
trade   raccolgono    oscure   anticaglie  ,   e  pietre  , 
ed    erbe  ,    e   piante  ,     ed   altre    ignote   disuti- 
lità ,     e   non   conoscon    più    i   chiari   esempj  , 
e    le   utili    produzioni   della   lor  terra  .    E   qui 
è   dove  io   dicea   di  voler   movere   le  mie  mol- 
le   querele   conti'o    le   incostanze   di  quegli   che 
avendo   già   prima   amplificata,  e   lodala   oltre 
mi.^^ura  ,     e   chiamata   la    natura   a   riti-oso   fin 
dove    rifiuta    d'  accostarsi  ,    pare   ora   che   sen- 
ton    noja   d'averla   chiamata,   e  con   assai   ri- 
prensioni  la   disonorano,    e  lei   dicono     scor- 
retta ,   e   d  forme  in  gran   parte  ,  e  la  discac- 
ciano ,     e    la     vilipendono     ove     non     siegue 
i   lor    consigli,    e   non  abbellisce  colle  grazie, 
e    con     le  mode ,    e   con    quelle  altre  astratte 
bellezze,  che  piacciono   a  questi  nuovi   aman- 
ti .    Non   sarà    dunque   lecito     alla    natura   es- 
ser  bella  senza  consigli,   e   gli  amori    di  questi 
arbitri  ,   e  dispensatori     della  bellezza  ?   Né   ad 
altri   arbitri    sarà   lecito   esser    più   liberali  ,    e 
coi'tesi  ?    E   sarà    a   tutti   vietato    vedere   la   ele- 
T.  XII.   Esemp.  di  Eloq.  B 
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ganza,  e  la  %'enustà  ove  essi  pensarono  d'avei* 
veduta  la  rozzezza,  eia  turpitudine.  Voglio- 
no forse  così  come  della  bellezza  essere  soli 
dispensatori  ,  e  consiglieri  della  verità  ?  Ma 
dove  vedon  poi  essi  codeste  bruttezze  della 
natura  ?  forse  negli  orridi  deserti  ,  nelle  fie- 
re ,  nelle  tempesle,  nelle  guerre,  nelle  con- 
fusioni ,  nelle  panie,  nella  vecchiezza,  nt li  in- 
fermità ,  nella  morte  ?  Eh  io  non  saprei  ove 
possan  fingere  bruttezze  altre  maggiori  di 
queste  ;  le  quali  tuttavolta  son  coll»^gate  con 
l'ordine  bellissimo,  e  co'fini  arcani  dell'ar- 
monioso universo  ,  e  sono  parli  di  quella 
ordinata  catena  che  giunge  fino  a  Gioì  e  , 
e  nelle  arti  istesse  sono  argomenti  di  bellis- 
sima imitazione .  Dicano  adunque  dove  ,  e 
come  vedano  le  loro  vantate  bellezze ,  che 
dovrebbero  pure  molto  accuratamente  cono- 
scere dacché  le  consigliano,  e  le  dispensano. 
Noi  gli  preghiam  gi'andemente ,  e  se  è  ne- 
cessai'io  gli  provochiamo  ,  dicano  qnal  cosa  è 
mai  la  bellezza  ,  e  cotesta  lor  bella  natura  ? 
Dal  divino  Platone ,  che  non  molto  divina- 
mente scrisse  di  questo  argomento  ,  fino  al- 
la nostra  presente  ampiezza  ,  e  purità  di  dot- 
trina ,  molte  ,  e  molto  varie  sentenze  furo- 
no insegnate  ,  per  le  quali  dopo  le  meditazio- 
ni di  venti  secoli  noi  non  sappiamo  ancora 
difinir  la  bellezza.    Troppo   abuserei  del   mio 
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tempo  ,  e  della   vostra   pazienza  ,   se  io   tutte  , 

o    molle   di  qiU'lle  sentenze   dicessi  ,   ntUe  qua- 
li  i   nostri  ,   e   gli   antichi    uomini   furon    tan- 
to  egregiamente     sottili  ,     che    ninno    gV  inte- 
se .    Dirò   solamente    di   alcune   che   per  fama 
di   gran   nomi  ,   e  per   gravità   di   parole   par- 
ver     maggiori  .    La   bellezza  ,    dissero    alcuni  , 
è  1  uno  ,   ovvero   il  riguardo    delle  parli    d'un 
tutto     tra    esse,    onde     viene    costituito   uno. 
Ma    io    mi    rivolgo    alla     vostra     sapienza ,  e 
domando,    perchè   non     può   cpiesto    indeter- 
minato  uno,    e   questo    indefinitivo    liguardo 
componer  ancora  la  bruttezza  ?   e   perchè    non 
si  può   siccome   usiamo    tutto  di  nominar  bel- 
le assai   cose  che   non   hanno   unità  ,    né     ri- 
guardi ?  La   bellezza  ,    dicono   altri  ,    è   quella 
che   piace  ;     e   alcuni   altri   è    cjuella   che   gio- 
va .     Ma   questi   potrebbono    essere   gli   effetti, 
non    possono    essere  la   sostanza    della   bellez- 
za .    Ove   sta   r  attività    di   svegliare   in    noi   la 
idea   di    rapporti    piacevoli  ,   ivi    sta   la   bellez- 
za .    (  Insegnò    non   è    già   molto     un    chiaro 
Francese  )  .     Ma   non   sentiamo     noi    tntti   co- 
me  gli   odori  ,   e   i   sapori ,     ed   altre   cose   as- 
sai   abbondan     di    grandi     rapporti  ,    e   non 
hanno  bellezza  ?   V*  ebbe  fin    anche  di    questi 
dì   un   acuto   Scozzese  il  quale   non   so  io  ben 
con    qnali    ordigni   suoi  ,     immaginò     di   aver 
discoperto  un  nuovo   senso  negli  uomini  uni- 
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CO   saggiatore   delia  bellezza  .    Ma    vetìendo  egli 
poi,     che  alla    forma  ,     non     al   serso     citila 
bellezza    era   rivolta    tutta     l' aiilna     investiga- 
zione ,    statuì   con     gi'aiul'  animo  ,     la    unifor- 
mità   lìt'lla    varietà    essere    la    indole    della    bel- 
lezza .    E    sono,   ei    disse,    più   belli    i   quadra- 
ti ,     (he     ì    triang'.'li    equilateri  ,    e    questi    più 
degli    isosceli  ,     e   degli    scaleni  ,     e    sono     più 
belli    ce;  !o   gli  esagoni    de'  pentagoni  ,   percioc- 
ché   ni-ir  uniformila    hanno    maggior    varietà  : 
e    quistioni     altre    gravissime     agitò    della    bel- 
lezza    de  pri^ni  ,     e   de'  coni  ,     e   degli     obeli- 
schi ,     e   delle    piramidi  ,     e    de   cilindri  ,     con 
tanta     profusione    di    Geometria  ,     e   tenebre , 
che     se     il    giudice     d'Ile    belle     Dee     si    fosstì 
quivi    erudito    in   bellezza  ,    prondei'ebbe    anco- 
l'a     la    gran    lite ,     e    Troja    starebbe  .     Non    è 
però   da    dissimularsi,    che   la    Geometria,     la 
quale  tante     cose    compone,     ha  qui    scompo- 
sta   la    migliore    sentenza  .    Conciossiachè    se  io 
drittamente    eslimo     niente   fu    detto     più    ve- 
risimile    in    questo    argomento  ,     quanto     che 
la     sostanza     della    bellezza     stia     nella    unità  , 
nella    vaiietà  ,    nella    })erfezione  ,    nell  ordine  , 
nella     proporzione  .    E    io    per    ventura     avrei 
consentito   a    questo   divisamenlo ,    se   un   cer- 
to   pensier  mio    sospettoso  non    mi  avesse   am- 
monito ,  che   quei  caretfeerij   ontle   si  vorrebbe 
disegnar   la   bellezza  ,    non    pono    idee  chiare  , 
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àss'iUite  ,  collanti,  oniversali ,  siccome  con- 
verrebbe per  is(al>ilire  una  bellezza  evidente» 
e  feima  ,  e  di  pubblico  diletSo ,  ma  sono 
anzi  idee  oscure  relative  ^  incostanti  ^  onde 
si  finge  una  bellezza  simile  a  quelle  idee  istes- 
se  ,  che  la  compongono  ,  e  «juindi  così  varia, 
ed  instabile  come  sono  le  contiade ,  le  usan- 
ze j  le  opinioni  ,  le  età  ,  i  governi  ,  e  le  mol- 
tiplici  modificazioni  de'  cei'ebri  umani  ,  e  co- 
sì volubile,  e  così  mobile  j  che  può  giunger 
finanche,  e  vi  giunge  assai  spesso  a  cangiarsi 
in  bruttezza  .  Tu  sei  dunque  troj^po  legger 
cosa,  o  bellezza,  se  tu  innamori  Alcibiade y 
e  Cesare  y  e  tu  isttssa  incresci  a  Socrate  j, 
e  a  Ne'Wton ,  e  se  dispensi  i  diletti  ,  e  i  pia- 
ceri a  Bologna  ,  e  le  noije  e  gli  affanni  a 
Pelino  .  Gran  ventura  mia  è  che  quelle  ora 
non  m  odano,  che  si  tengon  belle  dovun- 
que ,  Io  invoco  la  vostra  fede  ,  perchè  que- 
sti miei  ardimenti  non  si  divulghino .  Buo» 
na  cosa  non  è  essere  in  ira  alle  dominatri- 
ci  del   mondo  . 

Ora  se  così  è  la  bellezza  ,  come ,  e  dove 
rinveriemo  noi  dunque  la  bella  natura  ,  co- 
me conosceremo  la  sua  unità  ,  e  la  sua  varie- 
tà uniforme ,  se  quasi  non  mai  conosciamo 
i  suoi  fini  ?  come  diviseremo  le  sue  belle  pro- 
porzioni ,  se  non  intendiamo  che  sia  bellez- 
za ?    che    diremo    della   perfezione   variata  dtti 

B    3 


22 
rapporti   alnien   quanto   la   bellezza  modesima? 
che   dell  ordine ,   e   della    si  mei  ria  .     Se   quesle 
non   ferme   idee  erano  agitale  dalle  opinioni, 
e   dai   capricci,  e   se   tale   è   l'ordine  nelle  no- 
stre  case ,     che  è   disordine     fuoi'i  ?     e   se   tal 
simetria   piace ,     e  giova   qui  ,     che   nuoce  ,   e 
dispiace  colà  ?     e   se   la   natura   istessa   usa   di 
lutti   gli   ordini  liberamente  ,   e  di    quegli  istes- 
sì   che   noi   audacemente  chiamiamo  disordini, 
e  pare  anzi  che  ella  voglia  mosti-arsi  feconda  , 
e   magnifica  variando   e  confondendo  assai  co- 
se ,    e    nel   mentre    che   i   minuti    artefici   stu- 
diano le  similitudini,   le  eguaglianze,   e  le   di- 
ritlure   ne'  palagi  ,     nelle   logge  ,   ne'  giardini  , 
e  in   altre  lor  opere,   ella  qual    libera,   e   im- 
periosa  signora   disordina  le   selve  ,   e   ammas- 
sa  i   monti,  e  torce   i   fiumi,  e   piega  in  mil- 
le  guise   i  lidi,   e   i   mari,     e   par   che   le   dis- 
somiglianze,    e   le   curve  sien   le   sue     regole, 
e   suoi   diletti  .     Ov'  è   adunque ,     e   qual   è   la 
sostanza,   e  l'autorità   di  cotesta  bella  natura? 
So   io   bene  che  ella   di  molle  lodi ,   e  grandis- 
sime  fu   adorna,   che   innumerabili    leggi   pro- 
dusse ,   che   regnò   nelle  belle   arti  ,   e  ne   par- 
ve  la  sola    sovrana;     ma  io   non   so   che  ella 
si   piegasse  giammai   a  mostrar  fermo,  e  sere- 
no il  SVIO  volto,   e  insegnare  ai  dubbiosi  mor^ 
tali   la   sua   chiara  ,   e   costante  difinizione ,   si- 
mile ai   tiranni  d  Oriente,  che  sedendo  invi- 
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sibili  legislatori  nelle  ombre  de'  loro  serragli 
promulgano  leggi,  eli  cui  l'arbitrio,  e  il  di- 
spotismo sono  le  origini,  e  le  sole  ragioni. 
Ma  i  sottilissimi  interpreti  de'misterj  della 
bellezza  usando  nuovi  accorgimenti  prendono 
dai  Poeti  le  Grazie,  figlie,  e  seguaci  assi- 
due della  bella  Dea  ,  e  ne  compongono  pur 
essi  la  compagnia  perpetua  della  bellezza 
dell'  arti ,  e  della  natura  ,  e  di  queste  Grazie 
così  altamente  ragionano  ,  e  così  oscuramente 
che  troppo  ben  si  conosce ,  che  bevvero  ai 
fonti  di  Poesia .  Se  però  i  robusti  ingegni , 
che  il  Radiano  Colosso  ,  e  le  Piramidi  Egi- 
zie ,  e  r  Ercole  Farnese ,  e  il  Giudizio  vati- 
cano ,  e  le  altre  vigorose ,  e  terribili  opere 
onorano  ,  a  coteste  molli ,  e  poetiche  Grazie 
domanderanno  qual  sia  la  loro  origine,  l'es- 
senza ,  r  estensione ,  il  confine  di  loro  auto- 
j,'ità ,  1  applauso  de'  secoli ,  e  delle  nazioni ,  e 
se  di  quelle  altre  dure  questioni  le  aggrave- 
ranno ,  onde  fu  dianzi  gravata  la  bellezza 
ìstessa  )  di  cui  sono  figlie ,  e  compagne ,  io 
temo  assai ,  che  non  altro  asilo  rimanga  a 
coleste  incerte  fantasme ,  che  i  misteri  ,  e  le 
tenebre  della  lor  madre .  Imperocché  non 
credo  già  io ,  siccome  alcuni  sei  credono , 
che  possano  ripararsi ,  e  sostenersi  le  Grazie 
tra  i  coloi'etti  cangianti ,  e  gai ,  e  tra  le 
pieghe  lussureggianti  ,     e  strane ,    e  nei   volti 
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ridenti  ,  e  vermigli  ,  e  nelie  mani  ,  e  nel  fian- 
chi ,  e  nei  pie  composti  a  studiata  tlelicalez- 
za  ,  per  li  qnali  stiidj  si  vide  alcun  tratto 
Achille  e  Senocrate  negli  atteggiamenti  di 
Elena  ,  e  di  Taide  ,  e  le  case  degli  eroi  ,  e 
degli  Dei  profanate  con  gli  ornamenti  de' 
templi  di  Venere  ,  e  di  Flora  ,  in  quel 
modo  medesimo  ,  che  nella  nostra  effemin^i- 
ta  scena  alcuna  volta  vediam  Bruto ,  e  Ca- 
tone diharhali ,  e  dipinti ,  e  ornati  il  capo 
di  candidi  licci  ,  e  di  pennacchietti  muliehri , 
e  gravi  d  oro  ,  e  di  gemme ,  e  di  helle ,  e 
ricche  vesli  accidersi  armonicamente  in  com- 
pagnia delle  grazie .  Gli  è  però  fama  ,  che 
il  Buonarrota ,  e  il  Palladio  ,  e  Mafaello  3 
e  Tiziano j  e  il  sommo  Careggio,  e  i  vostri 
immortali  Caracci ,  e  quei  molti  che  in  lo- 
ro scuola  si  erudirono  ,  mille  sincere  ,  e  hel- 
lissime  grazie  ehhero ,  e  non  furon  già  quel- 
le di  Taide,  e  di  Flora.  Io  non  ripugno 
alla  fama  ,  e  consento  ,  che  queste  grazie  eb- 
bero ,  ma  q Utile  ,  io  dico  ,  che  si  sentono  , 
e  non  s' intendono  ,  che  vogliono  essere  ve- 
dute, e  non  vogliono  esser  insegnate,  che  o 
diano  i  vincoli  delle  Uggì  ,  o  gli  abbiglia- 
menti,  e  le  lascivie  straniere,  lasciano  d'esser 
grazie,  se  non  sono  libere,  caste,  ed  ignude  , 
E  io  so  cliiaro  accademici  ,  che  voi  medesimi , 
che  pur  quanto  altri  d' ingenue  bellezze ,   e  di 
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i^Urissime  grazie  avete  clovizia ,  non  le  aveste 
già  voi  dalle  molliplici  leggi,  e  dai  sistemi  ar- 
dimentosi ,  e  dai  volumi  ,  ma  da  certo  ignoto 
fondo  di  sentimento  e  d' ingegno  ,  di  cui  non 
ardireste  voi  stessi  di  esporre  le  ragioni  ,  e 
le  regole;  le  quali  anzi  se  presumeste  inse- 
gnarle, e  seguir  servilmente,  voi  non  sareste 
così  ,  come  ora  siete ,  cai'i  alle  grazie  ;  non 
altrimenti  che  se  Virgilio  ,  e  Messer  Lodovi- 
co per  gran  calamità  avessero  ascoltale  le  in- 
finite ordinazioni  di  Aristotele  ,  sentirebbono 
ora  di  scuola ,  e  di  Peripato ,  e  sarebbono 
in  ira  alle  grazie  ;  laddove  quelle  tante  ari- 
dità abbéfrrendo ,  furono  e  sono  pur  anche 
ì  primi  amici  delle  attiche  Veneri  ,  e  delle 
latine ,  e  la  delizia  ,  e  la  maraviglia  degli  in- 
gegni  gentili . 

Tuttavolta  quegli  elevati  commentatori  del- 
la beltà  ,  e  delle  grazie  si  argomentan  pure 
a  soccorrerle ,  e  accompagnarle  colle  leggi 
della  verità  ,  della  facilità  ,  della  semplicità  , 
dell'  evidenza  ,  le  quali  idee  dicono  essere  al- 
trettante grazie  elegantissime  ,  e  vaghissime  , 
qualora  siano  governate  dai  precetti  del  buon 
gusto  ,  e  condite  con  la  magia  ineffabile  dt  11' 
arte  .  lo  onoro  assai  questa  nuova  compagnia 
di  l'econdite  immagini  ,  e  vorrei  onorarla  an- 
cora più  oltre  ,  se  la  oscurità  ,  e  la  contrad- 
dizione mei  consentissero  .    Io  amo  certo  quan- 
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to   altri   mai  po.ssa  la   verità  delle  cose ,    e  la 
venero   molto,     ma  io   vorrei,     che    assoluta 
fosse   1    idea ,    e   fermo     1  oggetto     di     quest' 
astratta  verità  ,  e   molto  maggiormente  voriei  , 
che    non   gli   fosser  contrarj    quegli    applaudi- 
ti  precetti  ,     i    quali   insegnano   il   grande ,     e 
il   gigantesco   ben   sopra   le   misure     del  vero , 
e   vogliono  ,     che   per  amore   della   bellezza    si 
trascuri   spesso   la    medesima   verità  ,     lo  pre- 
gio  grandemente  la  facilità ,   la    semplicità  ,   la 
evidenza  ;     ma   oltreché   qui    ritornan     le   rac- 
contate  ambiguità    delle  idee  ,   e   degli  oggetti  , 
ascolto   io    poi   tanto   lodarsi   le   difficili ,    o   le 
maravigliose  opei'e ,   le  feconde,   le  magnifiche, 
Je   ricche,   e  di  tal   modo   estimarsi   T  arcano, 
e  l'estro   de' sommi    artefici,     che   io  non     so 
oggi   mai   a   qual     pai'te  rivolgermi ,     Amerei 
io  ancor  volentieii  1'  ammirabile  magia  ,  ed    il 
vantato   gusto, dell' arti ,     se   quella    non   fosse 
un    mistero  ,   e  questo   non   fosse  indocile ,     e 
vario   come   il   gusto   dei   nostri   palati ,     e   se- 
condo che  molti     affermano ,     destinato  sola- 
mente a   sentire ,   non   a  disputare ,     e   ragio- 
nare  di   quello ,  che   sente ,   Imperocché    levar 
tribunale,     e   decider   della   giustizia   de*  nostri 
piaceri  ,  pare  a   molti   così  degno   di  scherno , 
come   tener   ragione  della     giustizia     de'  nostri 
sapori  .     Tutti    pi-esumono   in     rettitudine  ,     e 
perf elione  di     gusto ,    e  tutto  dì  ne  movono 
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acerbe  disputazloni ,  e  dicon  barbari  i  vici- 
ni,  e  i  lontani  contradittori  j  e  inostran  così 
disputando  la  leggerezza  ,  e  la  scurrilità  d»  Ila 
lor  presunzione  ,  e  danno  essi  medesimi 
l'indizio  maggior  di  barbarie.  Per  la  qual 
cosa  vi  ha  ben  di  molti,  i  quali  reputan 
fermo ,  che  le  teorie ,  e  i  sistemi  appoggiati 
in  codesto  gusto  volubile ,  e  agitato  dalle 
contese  si  assomigliano  ai  semi  dispersi  nella 
mobile  arena ,  e  ai  solchi  impressi  nell'  onda 
incostante  . 

E  qui  comechè  io  cominci  ad  esser  troppo 
più  diffuso  ,  che  non  vorrei  ,  pari'ebbe  tutta- 
volta  mestieri ,  che  mi  escusassi  con  voi ,  se 
io  leggermente  accenno  ,  e  adombro  appena  i 
primarj  argomenti  de'  miei  dubbj  ,  e  delle 
mie  querele .  Ma  voi  esperti  nell'  arte  del 
pensare ,  e  del  dire  conoscete  per  voi  mede- 
simi ,  che  nella  maravigliosa  fertilità  di  questa 
trattazione ,  se  ragionassi  io  solo  su  tutte  le 
parti ,  e  negassi ,  che  voi  interpretaste ,  e  sog- 
giungeste, e  meco,  e  meglio  di  me  tra  voi 
slessi  pensaste ,  s^rei  invidioso  del  vostro 
piacere ,  e  imporrei  grave  macchia  alla  vostia 
sapienza  ;  e  mentre  io  disputo  contro  le  vo- 
luminose leggi  dell'  arti ,  avrei  il  biasimo  di 
parlatore  voluminoso  ,  e  disputerei  contro  me 
stesso .  Laonde  io  cesserò  di  narrarvi  più 
innanzi  gì'  incomodi    intestini  delle    astratte  y 
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é  supercliic  leggi  ,  i  alcuna  cosà  dii'ò  cltgìi 
ieslei'iii ,  e  poiché  di  questo  avrò  detto ,  spe- 
ditamente  perorerò  . 

E  nel  vei'o  stranissima  cosa  è  che  il  ge- 
nio di  questa  prolissa  legislazione  abbia  fi  ri 
anche  invitate  le  alti'e  arti  ,  e  le  scienze 
a  cumulare  con  inciampi  forestieri  le  dotne- 
stiche  difficoltà  ,  e  siccome  nelle  passate  età 
abbiam  veduto  spesse  volte  intervenire  ,  i 
commentatori  di  Omero ,  ascoltando  ne'  ver- 
si del  sovrano  Poeta  i  nomi  ,  e  le  forme 
delle  scienze  j  e  dell'  arti  ,  iinmagitiarono  di 
vedervi  tutta  la  profondità  dell  oneste  disci- 
pline i  così  gli  acuti  speculatori  delle  tre  arti 
perchè  le  videro  abbigliale  con  alquanti  or- 
liamenli  dell  altra  facoltà  ,  comandaron  di 
subito  ,  che  gì  instancabili  artifici  vestila  la 
toga  ,  e  il  pileo  di  tutte  quelle  facoltà  ris- 
pondessero ;  e  peichè  queste  arti  nostre 
esprimon  quando  che  sia,  ora  le  poetiche 
cose  ora  r  istoriche,  rìspondan  dunque,  dis- 
sero, in  Poesia,  ed  in  Istoiia  :  e  perchè  ri- 
traggono i  monti,  i  mari,  le  fronde,  i  fiori, 
le  frutta,  in  Botlanica  adunque,  e  in  Isto- 
ria naturale  rispondono  :  e  perchè  i  movi- 
menti ,  e  le  figure  degli  animali ,  e  degli  uo- 
mini rappresentano,  tratgan  dunque  il  col- 
tello anatomico,  e  sieguan  Morgagni  ^  ed  Hai- 
lev:    e  perchè   le   misure,    e   i  pesi    traltano. 
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e   le   veclule  ,   e    i    coloi'i  ,   e  la    luce  ,   e  le  pro- 

uoi^ioni  ,  e  le  qiicintità  ,  delia  Meccanica 
atlunque,  e  deli  Ottica  rispondano  queste  aiv 
li  ,  e  sieno  Geometre  ;  e  perchè  finalmente 
le  terrene  cose  disegnano  ,  e  le  celesti  , 
i\eir  umana ,  e  divina  sapienza  rispondano 
Breve  nel  vero,  e  facile,  e  beata  instituzio- 
ne  ,  cui  se  Raff'aello ,  e  i  nostri  Caracci 
avessero  .  intieramente  obbedito  ,  non  so  io 
come  in  così  giovine  età  le  tante  lor  opere 
e  le  maggiori  avrebbon  compiute;  e  sarebbe 
ptir  buono  a  sapei'si  dopo  tanta  gravità  di 
fatiche  ,  e  tanta  sottilità ,  ed  ampiezza  di  re- 
gole cpial  possa  rimaner  tempo  di  praticar- 
le, anche  ai  più  veloci  intelletti,  i  quali 
anzi  perduti  in  codesti  metodi  infiniti ,  te- 
mo io  mollo,  che  non  somiglino  a  que' mal 
augurali  grammatici  ,  che  in  tutta  la  lor  vi- 
ta studiando  le  sole  regole  del  parlare  ,  muo- 
jono  finalmente  senza  aver  parlato  giammai. 
Se  io  pi'endessi  a  distinguer  partitamente 
i  desci'itli  limiti  di  questi  studj  ,  e  la  ristret- 
ta erudizione  dell'  arti  ,  e  la  disorbitanza  di 
que'  troppo  ampj  ,  e  fastosi  precetti  ,  avreb- 
be fine  il  giorno  ,  anzi  che  la  mia  orazione  . 
Perchè  lasciando  che  voi ,  che  bene  il  potete  , 
castighiate  quella  tanta  profusione,  e  racco- 
gliendomi colà  ,  ove  ho  preso  cominciamen- 
to ,    io  penso  ,    che  da  questa     disputazione 
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mia  ,  tuttoché  per  difetto  eli  valore ,  e  tli 
tempo ,  imperfetta  oltre  ogni  misura  ,  si  pos- 
sa per  buona  equità  difinire ,  che  le  impe- 
riose speculazioni  e  gli  astratti  comandamen- 
ti, e  le  fastose  teciie  de'  metafisici  legislato- 
ri ,  essendo  sottoposte  non  solamente  ai  dub- 
bi,  e  dirò  pure  alle  irrisioni  della  rigida  ac- 
cademia ,  ma  ancora  alle  ambiguilà  de'  mo- 
derati ingegni  ,  di  niente  vagliano  altro  che 
ad  accrescere  le  tenebre,  e  gì'  impedimenti  , 
e  corrompere  la  veneranda  sobrietà  delle 
leggi  con  profane  lautezze  ,  ed  oprimere  d' 
inutile  servitù  la  libertà  de'  nobili  intelletti  ; 
e  che  quindi  la  così  fatta  ridondanza  di  or- 
dinazioni ,  onde  si  vorrebbe,  che  lussurias- 
sero le  arti  ,  abbia  a  rescindersi  ,  e  sbandir- 
si molto  a  di  lungo  dalle  colte  contrade,  e 
ritener  quelle  sole  poche  ,  e  semplici  ,  e  cor- 
te ,  e  luminose  leggi ,  che  furon  la  scorta 
dei  grandi  maestri ,  e  sono  la  regola ,  e  la 
delizia  vostra  ,  preclari  accademici,  vaiolosi 
giovani  ,  che  per  questa  utile  temperanza  sie- 
te il  sostegno  ,  e  1'  asilo  ,  e  la  espettazione 
delle  tre  arti  ,  e  le  altre  genti  sei  portino 
in  pace.  Io  mi  avviso  per  avventura  che 
taluno  vorrà  domandarmi  quante  adunque, 
e  quali  sieno  queste  leggi  .  Ma  se  di  tanto 
mi  ama  Iddio,  e  il  favor  vostro  mi  affida  , 
verr^    forse    un     giorno ,    che  io     di    queste 


brevissime,  e  semplicissime  regole  purgate 
dalle  astrazioni  ,  e  dall'  ombre  ragionerò ,  e 
con  amplissima  laiidazione  dirò  il  breve  nu- 
mero ,  e  la  vera  indole  loro,  e  dirò  come  il 
Sovrano  Artefice  ,  e  il  Geometra  eterno  men- 
tre questo  così  maraviglioso  maccbinamento 
dell'universo  con  facili  ,  e  corte  leggi  gover- 
na ,  pare  che  la  riverenza  insieme  ,  e  la  imi- 
tazione nostra  domandi ,  e  Arcesila ,  e  Car- 
ricade   dovranno   allora   tacersi  . 

Per  ora  non  altro  rimane  qui  a  dirsi 
salvo  che  in  questo  inestimabile  ,  e  beato  al- 
bergo delle  scienze ,  e  dell'  arti  tulle ,  le  bel- 
lezze ,  e  gli  ornamenti  suoi  ,  e  le  adunanze , 
e  gli  studj  ,  e  le  lodi ,  e  i  premj  ,  e  quasi 
le  sale ,  e  le  mura  istesse ,  di  queste  sempli- 
ci ,  e  pure  leggi  ragionano  .  Di  esse  per  pu- 
rità di  dottrina  ,  e  per  facili  ,  e  antichi  co- 
stumi furono  già  ,  mentre  vissero  tra  noi , 
e  sono  pur  anche  per  onorata  memoria  per- 
petui testimoni  ,  e  maestri  Luigi  Ferdinando 
Marsigli  di  questa  egregia  opei'a  institutoi* 
sapientissimo ,  e  nella  privata  fortuna  eguale 
ai  Re ,  e  ne'  vasti  desiderj  maggiore ,  e  il 
vostro  immorlal  Benedetto  amplificatore ,  e 
donator  larghissimo  ,  e  legislator  facile  ,  e 
soave ,  e  raro  esempio  di  semplicità  ,  e 
d'  uguaglianza  nella  maggior  Monarchia  .  La 
diuturnità ,    e   la   floridezza   delle   leggi    pure , 
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e  semplici ,  sostentano  questi  vigilantissimi 
prefetti,  ì  quali  a  que'tiue  non  mai  abba- 
stanza  pianti  ,  e  non  mai  riparabili  cittadini 
come  forse  per  sangue ,  e  ceilamente  per 
patria,  cosi  per  amor  di  virtù,  e  di  gloria, 
e  per  facilità,  e  puiezxa  d  intendimenti  si 
accostano  alle  camiitle  leggi  in  cjuesto  iiobilis- 
sìjno  Prolegato ,  o  si  guardi  il  candore  dell' 
indole ,  o  la  soavità  dell  ingegno  ,  o  la  imi- 
tazione degli  avi  ,  onde  le  toscane  arti  ,  e  le 
gallicane  del  Rinuccino  nome  ancor  si  ralle- 
grano . 

Ma  non  so  quale  altra  dignità  di  esempio  , 
e  quale  autorità ,  e  bellezza  ,  d' impei'o  a  fa- 
vor della  pura  ,  e  seria  legislazione  levar  si 
possa  altra  maggiore  quanto  in  voi  ,  amplis- 
simo Cardinale^  che  nella  procui'azione  ,  nel- 
la difesa  ,  nella  felicità  dell'  eccelsa  Repubbli- 
ca di  così  brevi  ,  e  così  apeite  ,  e  piacevoli 
leggi  usate ,  che  solo  i  nemici  dell'  oi'dine  , 
dell'  equità  ne  sentono  il  peso  .  Per  le  quali 
cose  ,  valorosi  giovani ,  io  come  so  il  meglio  , 
vi  conforto  ,  e  vi  piego  a  porvi  altamente 
neir  animo  ,  che  le  grandi  cose  con  poche 
leggi  si  fanno  ,  e  che  le  arti  ,  e  gli  artefici 
mancano  a  misura  che  vanamente  le  leggi  si, 
aumentano  . 
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lilla  di  più  grande  e  glorioso  poteva 
avvenire  ai  nostri  stiulj  che  d' essere  desti- 
nati ad  esprimere  con  questa  solenne  pompa 
d' onore  e  di  premj  dalla  Cesarea  munifi- 
cenza conservata  all'  Europa  l' omaggio  della 
pubblica  esultazione  al  nome  augusto  di  Ma- 
ria Lodovica  ,  Imperatrice  e  Regina  .  Ma  nul- 
la allo  stesso  tempo  di  più  fausto  per  noi 
che  di  rammemorare  solennemente  in  questa 
frequenza  di  tutti  gli  ordini  della  città  e  del- 
lo stato  un  nome  che  risonò  la  prima  volta 
nella  nostra  patria  a  Lei  comune  fra  gli 
universali  voti  per  la  incolumità  della  Prole 
e  della  Madre  che  formava  allora  la  nostra 
ammirazione  e  le  nostre  delizie  .  Possano  i 
voti  che  rinoviam  oggi  alla  perennità  dell' 
Augusta  Donna  giungere  non  inosservati 
air  ottimo  Monarca  che  regge  la  di  Lei  fe- 
licità e  la  di  Lei  grandezza,  e  quindi  pas- 
sando ai  tranquilli  e  virtuosi  penetrali  dell' 
inclita  Genitrice  compensare  sulle  sue  ciglia 
con  qualche  lagrima  di  tenerezza  e  di  gioja 
le     rimembranze    del     luttuoso     distacco      da 
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questo     popolo    e   da    questo    suolo     a   lei   di- 
letto . 

Ma  noi  mentre  slam  debitori  al  sapien- 
tissimo consiglio  del!  Illustre  Rappresentante 
della  sovrana  autorità  che  ci  pi'esiede  d'  es- 
sere trascelti  &  festeggiare  le  cure  più  soavi 
del  trono  e  gì  interessi  più  sacri  dell'  impe- 
ro ,  non  vogliamo  diinenticare  il  giusto  ed 
originaiio  diritto  che  hanno  le  aJli  noslie 
di  sei'vire  ai  fasti  ed  alla  gloria  delle  nazio- 
ni e  dei  regni  ,  e  la  necessaria  relazione  in 
cui  sono  col  sistema  politico  degli  stali .  Io 
m'  arresto  a  quMslo  spontaneo  pensiero  sug- 
gerito dalla  circostanza  del  giorno  e  de'  pub- 
blici avvenimenti  ,  e  voi  mi  sapi'ete  buon 
grado  »e  questa  volla  di  qui  pi'enderò  ar- 
gomento al  discorso ,  piuttosto  che  dalla  ina- 
mena aridità  delle  teoria  prescrittami  dalle 
leggi    dtì    mio    istituto  , 

Le  arti  inventate  ai  bisogni  ed  ai  conìo- 
di  della  vita  sociale  non  si  limitarono  che 
pei'  breve  tempo  a  sostituire  de' rustici  caso- 
lari alle  selve ,  primitivo  e  comune  ricovero 
delluonio  e  delle  fiere.  La  ragione  che  si- 
stemando r  umano  istinto  segnò  le  prime  al- 
leanze nellf  faniiglie  e  gettò  per  esse  i  fon- 
damenti alle  politiche  società  ,  nel  dettare  le 
leggi  al  reciproco  soccorso  sommosse  dal  fondo 
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del  cuore  il  sentimento  della  virtù  e  del  dovere  » 
e  fece  entrare  ne'  bisogni  dell  uomo  il  ììenefì- 
cio ,  la  riconoscenza ,  1  affetto  e  persin  an- 
che la  gloria,  elemento  il  più  utile  insieme 
e  il  più  funesto  delle  umane  operazioni.  Di 
qui  nacque  1  emulazione  e  il  desiderio  della 
fama^  ed  il  conseguente  tributo  della  postu- 
ma venerazione  alla  beneficenza  e  ali  amore. 
Le  domestiche  tradizioni  e  i  cantici  popolari 
furono  i  primi  depositar]  de'  fatti  e  de'  no- 
mi più  cari  alla  posterità ,  e  io  sono  tutto- 
ra nelle  popolazioni  non  viziate  dall  ecces- 
so dell'  incivilimento.  Ma  questi  n.ezzi  furo- 
no troppo  deboli  a  conservai'e  delle  memo- 
rie preziose  ali  umanità  ,  o  perchè  esposti  a 
perire  nelle  grandi  convulsioni  de'  popoli  j, 
o  ad  illangirire  nel  processo  de'  tempi  ,  o 
piuttosto  perchè  il  suono  fugace  della  paro- 
la e  le  relazioni  mentali  non  giungono  che 
tarde  ed  impotenti  ad  irritare  le  passioni 
dell'  animo . 

La  storia  scritta ,  qilesta  ìstessa  benemieri- 
tii  conservatrice  delle  cognizioni  dei  costumi 
e  delle  vicende  del  mondo  ,  tanto  perde  del- 
la sua  influenza  quanto  più  scostandosi  dal- 
le idee  presenti  e  ilalle  consuete  nosti'e  ma- 
niere d'  appiendei'e  si  dilegua  nella  incogni-^ 
tA   oscurità     de'  tempi   rimoti  .     O   Francesco , 
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©Principe  nato  all'immortalità!  Voi  potente, 
Voi  pio  ,  Voi  felice  occuperete  una  vaslii.si- 
ina  parte  negli  annali  del  nostro  secolo  .  Si 
narreranno  i  sagrificj  da  voi  fatti  alla  sal- 
vezza dei  vosti'i  popoli  i  i  vostri  paterni  af- 
fanni sulle  sciagure  di  una  lunga  guej'i-a  e 
sul  sangue  versato  ad  una  giusta  difesa  :  si 
diranno  i  vostri  sociali  trionfi  ,  la  generosi' 
tà  dei  vostri  trattali ,  la  pace  procurata  all' 
Europa  dalle  vostre  armi  non  meno  che  dai 
vostri  consigli .  Ma  tutto  ciò ,  per  quanto 
grandissimo,  passando  per  la  reminiscenza 
e  il  discorso  di  poche  generazioni  riposerà 
nelle  annose  biblioteche  accanto  agii  avveni- 
menti più  celebri  dell'  antichità  ,  secreto  stu- 
dio del  freddo  politico  e  del  lento  cronolo- 
gista  .  Cesare,  Pompeo,  Scipione,  Annibale, 
Temistocle ,  Alessandro  ,  nomi  famosi  un 
tempo  che  riempirono  di  stupore  la  terra , 
non  sono  ormai  che  sulle  labbra  del  dotto 
o  non  accrescono  che  il  soggetto  alla  scola- 
stica declamazione  .  Noi  leggiamo  scorrevoli 
•  ed  indolenti  le  loro  imprese ,  e  tanta  mole 
di  coraggio  e  di  sapienza ,  e  tanti  petti  op- 
posti alla  morte  per  la  patria  e  per  la  glo- 
ria ,  e  tanti  impei-i  fondati  e  distrutti  dalla 
fortuna  e  dalla  forza  servano  frequentemen- 
te a  sollecitare    i  sonni  non  abbastanza  pre- 
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parali   dalla   scena  e  dalla  veglia  ,    o  giaccia- 
no  negli  eleganti   ginecei  ,    sterile     ed    ozioso 
compenso   alla  ripudiata  conocchia  , 

Questo  fatale  progressivo  deperimento  del- 
la fama  nella  memoria  de'  posteri  fu  senti- 
to profondamente  insino  dai  primi  abitato- 
x'i  della  terra,  nò  ritrovarono  altro  sussidio 
che  nelle  arti  a  mantenere  per  mezzo  di  cor- 
rispondenze visibili  quasi  in  comunicazione 
e  in  contratto  i  viventi  coi  trapassati .  Un 
sasso  rozzamente  squadrato  ,  un  tumulo  ed 
un  cespite  sovrapposto  alle  reliquie  di  un 
uomo  benefico  parlavano  assai  più  alla  gra- 
titudine e  al  rispetto  che  non  i  racconti  de- 
gli avi  e  gli  elogi  dei  cantori  ,  Crescendo  il 
fasto  o  sostenuto  dalla  violenza  o  fomenta- 
to dall'  adulazione  ,  si  diede  ben  presto  alla 
celebrità  ciò  che  era  riservato  da  principio 
ai  teneri  sentimenti  del  cuore  .  II  genio  e 
fors'  anche  la  struttura  gigantesca  di  que'  po- 
poli primitivi  educati  fra  i  grandiosi  spetta- 
coli della  natura,  né  minorati  dai  precetti  , 
somministrò  loro  facilmente  le  idee  ed  i  mez- 
zi ad  erigere  delle  opere  colossali  atte  a  con- 
trastare alle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uo- 
mini ,  e  ad  imprimere  ne'  posteri  più  lonta- 
ni un  maestoso  concetto  della  loro  esistenza 
e  della  loro  potenza  .   Ne  abbiamo    il  fame- 
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so  esempio  nel  monumento  tentato  ne'  cani- 
pi  di  Senaar  dalle  generazioni  orientali  pri- 
ma di  dividersi  ad  abitare  il  resto  del  glo- 
bo ,  esempio  seguito  poi  per  indole  indecli- 
nabile dello  spirito  umano  da  tutte  le  po- 
steriori nazioni  del  mondo.  L'India,  la  Per- 
sia ,  1'  Egitto ,  la  Grecia  ,  1  Italia  e  persino 
r  America  conservano  tuttora  gli  avanzi  del- 
la loro  antichissima  grantlezza  ',  né  sapi'em- 
mo  quasi  che  avessero  regnato  in  Egitto  Cheo» 
pe  e  Sesostri ,  se  il  loro  regno  non  fosse 
slato  contrassegnato  dalle  piramidi  e  dai 
tempi  ;  né  la  storia  stessa  avrebbe  potuto 
crescere  alla  sua  presente  estensione ,  né  for- 
marsi alla  sua  cronologia  certezza  senza  i 
soccorsi  numismatici  e  le  altre  memorie  o 
sculte   o   iscritte   tramandateci   dalle  arti  . 

Ma  la  storia  non  ci  l'appiesenta  che  il 
carattere  morale  delle  nazioni  spesso  esagera- 
to dalla  favola  o  contraffatto  dallo  spirito 
di  partilo  ,  né  ci  conduce  che  per  la  diffici- 
le strada  della  imaginazione  ,  per  Io  più  in- 
determinata ed  incerta  ,  a  concepire  ciò  che 
non  vediamo  :  le  arti  per  lo  contrario  effi- 
giandoci i  costumi  ,  le  pompe ,  le  armi  e 
persino  il  poitamento  ed  il  volto  di  genti 
straniere  ai  nostri  usi  ed  ai  nostri  interessi, 
ci   trasportano  con    una   rapidità     portentosa 
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m  loro  tempi ,  ai  loro  iriodi  ,  e  quasi  a  con* 
versar  seco  loro ,  a  prender  parie  ai  loro 
fatti  e  ad  applaudire  alla  loro  gloria  .  La 
storia  sincera  e  fedele  bilanciando  coi  vizj 
le  virtù  ,  e'  impiccolisce  i  ritratti  degli  uomi- 
ni più  celebri  ,  e  lascia  molte  volte  dietro  i 
gloriosi  delirj  de'  potenti  una  lunga  striscia 
di  tristezza  sui  mali  dell  umanità  ;  laddove 
le  arti  non  mettendoci  sott'  occhio  che  gli 
onori  destinati  al  merito  ,  nascondono  sot- 
to il  magnifico  ingombro  delle  fame  le  non 
autorevoli  colpe  dell'  eroismo  .  E  fi'attanto 
(questo  islesso  prestigio  e  questo  predominio 
delle  arti  suU'  opinione  quanto  non  aggiun- 
ge dì  ornamento  e  di  utile  emulazione  alle 
nazioni  ?  Le  città  della  Grecia  gareggiavano 
fra  loro  a  decorare  i  peristili  ed  i  foli  col- 
le statue  dei  cittadini  benemeriti  per  render- 
si cospicue  fra  i  vicini  ,  o  per  segnare  le 
epoche  più  memorande  della  patria  y  ed  allo 
stesso  tempo  gareggiando  fra  loro  i  cittadi- 
ni a  meritarsi  l'onor  della  statua,  o  dilata- 
vano gì'  imperi  colle  armi ,  o  gli  stabilivano 
colle  leggi  ,  o  gì'  illustravano  colla  filosofia  tì 
colle  lettele.  Voi  v'accorgete  che  la  natura- 
le progressione  delle  idee  mi  conduce  alla 
iiecessai'ia  relazione  in  cui  sono  le  arti  no- 
stre   col   sistema   politico   degli   stali  .    Le   arti 
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mentre  sono  le  migliori  custodi  della  fama 
dei  principi  e  delle  nazioni  ,  sono  altresì  il 
testimonio  e  la  misura  della  loro  forza ,  del- 
la loro    prosperità   e   dei   loro   lumi  . 

Le  scienze  e  le  arti   seguono   costantemen- 
te   la  proporzione    dell'  incivilimento    de'  po- 
poli ,   e  quindi   è   che    anche  le  tribù  selvag- 
gie hanno   tanti  più  comodi  della  vita   e  tan- 
ti più   lumi   e  leggi,   quanto  si  scostano  dallo 
stato  ferino  .   Questo  è   l'unico   calcolo  che  ci 
resta  per   valutare  la   civilizzazione  degli  anti- 
chi ,    e  che  istituiranno    i  nostri   posteri   pei"» 
misurare  la   nostra  .    Noi  sappiamo   dal   codi- 
ce più  certo    e   venerabile  che  abbia     la  sto- 
ria   e  la  critica ,    che  gli    antidiluviani  creb- 
bero  in  grandi   società   e   conobbero    le  arti , 
Caino   fu    il   primo   edificatore    di   città  ;    Ju- 
bal  fu  inventore  della  musica  ,   Tubalcain  fu 
lavoratore    in    rame    ed   in  feri'o  :     ma   nul- 
la   essendo   sopravanzato    a   quella   universale 
rivoluzione    del    globo ,     non   possiamo   giudi- 
care  né   del   grado   delle  loro   cognizioni ,   né 
del  loro  stato  civile .    I   monumenti  che   tut- 
ti    dello   stesso    genere    incontriamo    dopo   il 
diluvio  presso     le   nazioni   originarie ,     quan- 
tunque   fra     di  loro   separate    e  distantì ,    ci 
attestano   ciò  che  dovevano   essere  i  loro  pro- 
genitori .   La   grandiosità  ,    la   semplicità  e  la 
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imponente  robustezza  delle  loro  costruzioni 
iiìentre  ci  provano  la  potenza  di  quelle  gen- 
ti superiore  ai  nostri  confronti ,  non  ci  la- 
sciano travedere  in  que'  massi  enormi  che  il 
carattere  della  sola  e  grande  natura  corri- 
spondente ai  loro  costumi  non  addolciti 
dalle  scienze ,  né  raffinati ,  né  corrotti  dal 
commercio  e  dal  lusso  .  Gli  Egizj  ,  più  me- 
todici per  una  lunga  serie  di  dispotismo  e 
più  scienziati  nell'  inaccessibile  secreto  de' lo- 
ro lempj  ,  portarono  le  arti  ad  una  perfe- 
zione quasi  indigena,  né  determinala  da  al- 
tre leggi  che  dalla  fisica  loro  posizione  ,  dal- 
la religione  e  dalle  braccia.  Nelle  loro  ope- 
re macchinose  si  scorge  tutta  l'influenza  del 
clima ,  la  misteriosa  stravaganza  de'  loro  riti 
e  la  penosa  occupazione  di  un  popolo  intie- 
ro ne'  pubblici  servizj  .  Hanno  però  egli- 
no il  vanto  di  aver  eccitata  V  intraprenden- 
za ed  il  genio  della  Grecia  che  prima  avvi- 
Hto  nella  povertà  e  nella  debolezza ,  svilup- 
posi  nella  guerra  trojana ,  e  giunse  in  po- 
co tempo  non  solo  a  superare  le  nazioni 
anteriori ,  ma  a  prescrìvere  a  tutte  le  poste- 
riori i  precetti  del  bello  .  Se  non  avessimo 
ne'  greci  scrittori  gli  argomenti  della  prospe- 
rità delle  loro  repubbliche  ;  se  fosse  perito 
Omero ,  Pindaro  ,  Sofocle ,  Demostene   e  tut- 
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le  le  opere  elei  loro  filosofi  ,  e  tutte  le  me- 
morie de  loro  capitani  ,  passeggiando  fra  le 
incomposte  ruine  de  loro  portici  e  de'  loro 
tempj  ,  ed  osservando  i  frammenti  delle  lo- 
ro statue,  diiemmo  tuttavia  :  qui  ,  ove  non 
regna  che  ignoranza  e  barbarie,  fiorirono 
popolazioni  ricche  e  potenti  ;  qui  ,  ove  si 
diede  tanta  vita  ne'  marmi  alla  miloli  già  ed 
alla  storia,  vi  furono  de' poeti  e  de' sapienti, 
e  vi  furono  leggi  e  premj  che  promovendo 
r  interna  tranquilìi'à  e  1'  opulenza  ,  seppero 
accejidere  la  nazionale  euiuìazione  in  ogni 
classe   di   cittadini. 

Ma  le  arti  greche  senza  mezzi  all'  eserci- 
zio cessarono  al  cadere  della  libeità  della 
Grecia  ,  e  seguirono  il  carro  e  la  foituna 
del  vincitore  .  Roma  non  istrutta  che  alla  du- 
ra milizia  de  al  trionfo  j  Roma  non  avvezza 
che  alla  latina  parsimonia  e  alla  Irusca  sem- 
plicità ,  dilatando  le  sue  conquiste,  s  accor- 
se che  mancava  la  maestà  delle  arti  alla  do- 
minatrice del  mondo  .  Il  memorabile  s(<  olo 
d'  Augusto  che  pose  il  colmo  alla  grandez- 
za dell'  impero  ,  lo  pose  anche  alla  magnifi- 
cenza e  allo  splendore  della  capitale  e  dell  Ita- 
lia .  Le  arti  fatte  roniane  modellandosi  in 
seguito  ai  vizj  sempre  crescenti  del  popola 
e  de'  grandi    accompagnaroiìo    a    pari  passo 
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iT  si.^fema  poUllco  sino  al  suo  ulllmo  ci'ol- 
lo  .  Roma  e  1  Italia  non  presenlai'ono  che 
un  ananasso  <M  mine  in  cui  veggonsi  tut- 
tora It  epoche  successive  del  decadimenlo 
della   potenza   e   del    gusto  . 

Successero  i  secoli  in  cui  ,  spenti  tutti  i 
hnin'  scit  nlifici ,  e  distrutto  il  puhhlico  ed  il 
privalo  diritto,  non  si  conobbe  che  quello 
della  spada  ,  e  le  arti  inìinemori  della  pas- 
sata dignità  norì  si  studiarono  che  d' impri- 
mere ad  ogni  sorla  di  edifizj  e  persino  ai 
religiosi  un  aria  di  consistenza  e  di  fierezza 
adattata  al  continuo  stato  di  violenza  in  cui 
si  viveva  ,  ed  al  bisogno  di  difendersi  su 
ciascun  passo  .  Ma  ricondotto  l' ordine  e  la 
ragione  ,  e  riapei'tesi  le  sorgenti  della  quie- 
te e  della  felicità  ,  ripatriarono  fra  noi  le 
scienze  e  le  lettere  lungamente  raminghe ,  e 
seco  loro  lo  studio  della  verità  e  della  natu- 
ra ,  uiìico  direttore  ed  animatore  delle  belle 
arti  .  Tutto  fu  grande  allora  nella  nostra 
Italia,  siccome  era  l'animo  de' principi  che 
la  dominavano.  Roma,  Firenze,  Venezia, 
Milano   (i),    gli    Estensi,    i  Gonzaga    quasi 


(i)  Mentre  due  sapientissimi  Pontefici  in  Roma  ed  i 
Medici  in  Firenze  richiamavano  all'antico  splendore  le 

as- 
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per  un  prodigioso  contemporaneo  consenso 
onorando  a  gara  gì  ingegni  italiani  ,  gli  ani- 
marono a  scuotere  il  giogo  della  barbarie  , 
a  far  rivivere  fra  noi  i  secoli  di  Pericle  e 
d'  Augusto  ,  e  a  richiamare  a  noi  soli  e  al- 
le nostre  città  l' attenzione  e  la  meraviglia 
di   tutte   le   nazioni  . 

Codesta  nazionale  energia  ,  che  fondala  su 
libéralissimi  principi  doveva  essere  eterna , 
non  durò  che  troppo  poco  per  la  perpetua 
volubilità  della  politica  europea,  e  la  corri- 
spondente  instabilità   dei   dominj   e  delle   suc- 


arti  ne'  loro  stati ,  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  le 
faceva  perfezionare  nella  Lombardia .  La  scuola  lombar- 
da non  abbastanza  conosciuta  per  lo  addietro  dagli  eru- 
diti in  arti ,  coniava  una  quarantina  di  buoni  jnaestri 
in  pittura  prima  della  venuta  dall'immortale  Leonardo 
da  Vinci  in  questa  città  .  Questo  grand'  uomo  portò 
la  scuola  ad  un'eccellenza  da  poter  contrastare  con 
tutte  l'altre  d'Italia.  Diventi  e  più  tra  scolari  e  imi- 
tatori che  contiamo  di  lui  ,  ve  ne  sono  alcuni  fra  i 
quali  il  Luino ,  che  hanno  accresciuta  la  riputazione 
del  maestro  di  cui  poche  sono  le  opere  che  ci  restano . 
Gli  altri,  come  il  Boltraffio,  il  Salaino ,  Cesare  da 
Sesto ,  il  Bernazzano  ,  Gaudenzio  da  Novara  ,  Lanino  da 
Vigevano ,  furono  tali  da  far  fronte  ai  più  celebri  au- 
tori de' loro  tempi. 


cessioni.  Le  arti  non  confortate  dall'  inopia 
de'  pubblici  e  dei  privati  erarj  ,  né  protette 
dalla  presenza  de'  principi  o  distratti  in  osti- 
nate guerre,  o  separati  da  noi  per  vastissi- 
me distanze  di  terre  e  di  costumi ,  si  lascia- 
rono rapire  nel  vortice  dell'  universale  spos- 
samento, da  cui  sorse  improvvisamente  un 
nuovo  genere  di  barbai'ie  non  paragonabile 
a  quella  dei  secoli  più  oscuri.  Le  nazioni 
settentrionali  ed  i  Mori  delle  Spagne  ci  avea- 
no  fatte  dimenticare  le  belle  simetrie  e  le 
forme  delle  arti  greche  e  romane  ,  ma  nell' 
immenso  ardire  delle  loro  fabbriche  e  nella 
magnificenza  de'  loro  stessi  trafori  e  de'  loro 
ornamenti  aveano  lasciato  un  gran  luogo 
al  ragionamento  ed  alla  sublimità  delle  idee. 
Il  secolo  decimosettimo  non  ci  presenta  che 
i  voti  e  ridicoli  tentativi  dello  spirito  uma- 
no impotente  per  una  parte  nò  a  migliora- 
re, né  a  seguire  gli  esempj  de' buoni  tem- 
pi a  e  sedotto  per  l' altra  dal  desiderio  di  no- 
vità ,  ordinario  compagno  della  debolezza  e 
dell'  ignoranza  .  L'  ampollosa  leggerezza  e  V 
esagerazione  che  regnava  in  tutte  le  umane 
cognizioni  e  persino  negli  abbigliamenti  del 
bel  sesso  e  ne'  voluminosi  cincinni  de' finti 
capillizi  ,  eslese  il  suo  dominio  anche  sulle 
arti .  La  verità  e  la  natura  non  si  videro 
che  per  fuggirle ,  né  1'  antichità   che  per  con- 
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dannarla  di  monotonìa  e  dì  pesantezza  .  L' 
architettura  riempì  gli  edifiej  più  cospicui 
di  fatue  ed  incomode  contoi'sioni ,  e  di  leg- 
gerissimi frastagli  ^  ^  inofficiose  ed  insigni- 
ficanti cartilagini  :  la  pittura  e  la  scultura 
finsero  una  nuova  razza  umana  non  simile 
alla  vera  che  pel  numero  e  la  collocazione 
delle  menbra:  le  ai'ti  non  si  fecero  consiste- 
re che  neir  arbitrario  ed  indisciplinato  ma- 
neggio della  matita  e  del  pennello  :  né  si 
conobbei'o  le  opere  de'  sommi  maestri  che 
per  lodarle  oziosamente  e  per  indicarle  ali* 
oro   dello   straniero   osservatore . 

Tale  era   lo   stato   di   questa    bella  ed  invi- 
diata  parte   d'Europa,   anzi  delT Europa   tutta 
sino   oltre    alla    metà   del   secolo     decimottavo 
in   cui  ,   cessale  finalmente  le   guerre,    si   sta- 
bili  il   dominio    Austriaco   nella   nostra   Lom- 
bardia .   Noi    non    possiamo    rammentale   sen- 
za  un   giusto    sentimento     di    tenera    ricono- 
scenza   il    nome     glorioso    di     Maria   Teresa, 
sotto   i   cui   benefici     auspicj     slette    nelle   no- 
stre   province    la   giustizia,     la    sicurezza   e   Y 
opulenza  :   e   fu    in   quei    felicissimi  tempi   che 
fondata    dalla   sovrana   liberalità    questa    istes- 
sa   nostra   Accademia   (j),    risorsero    fra   noi 

le 


(i)  L'Accademia  delle  belle  arti    fu  istituita  in  Mi- 
la^ 
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le  belle  arti ,  sostenute  ed  onorate  da  due 
principi  filosofi  Giuseppe  e  Leopoldo,  ed 
alimentate  dalle  cure  indefesse  dell  arciduca 
Ferdinando,  dato  dall'  augusta  Madre  alla 
prosperità  e  all'  ornamento  dì  questi  stati . 
Milano  che  dopo  tante  funestissime  vicende 
perduto,  sino  all' obhlivione  ,  lutto  il  deco- 
]-o  de' secoli  romani  e  della  sede  imperiale, 
non  presentava  al  forestiej-e  che  poco  più 
dell'interminabile   suo   Duomo,  e  de' superbi 


lane  per  decreto  dell'  imperatrice  regina  Maria  Teresa 
l' anno  1775.  Era  composta  allora  da  un  presidente 
temporario  ,  dal  segretario  perpetuo  e  dai  professori 
d'architettura,  pittura,  scultura,  elementi  di  figura 
ed  ornamenti ,  ai  quali  si  aggiunsero  poco  dopo  i  pro- 
fessori d'incisione  e  di  colorito,  ed  in  seguito  quelli 
di.  prospettiva  e  di  anatomia  applicata  alle  arti .  Tro- 
vandosi poi  utile  che  concorressero  co'  loro  lumi  alla 
prosperità  di  questo  stabilimento  anche  gli  altri  arti- 
sti  non  professori  o  conoscitori  d'arti  domiciliati  in 
Milano  ,  fu  portato  il  numero  degli  accademici  con  vo- 
to a  trenta  ,  con  una  seconda  classe  di  socj  onorarj 
nominati  fra  i  più  celebri  artisti  d'Europa,  alla  quale 
si  ascrivono  que'  degli  accademici  votanti  che  trasloca- 
no il  loro  domi. ilio  dalla  città.  Per  decreto  19  luglio 
1811  s' instituì  una  terza  classe  di  socj  corrispondenti 
necessariamente  esteri  al  luogo  ove  risiede  l'  Accade- 
mia . 


T.  XII.  Esemp.  di  £loq. 
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lestimonj  della  tnagnaniinìtà  di  un  S.  Cariò 
Borromeo ,  sparsi  e  sepolti  fra  i  malinconi- 
ci avanzi  del  goticismo,  cominciò  allora  a 
sorgere  degno  della  residenza  de  principi  e 
ad  innalzar  una  fronte  ridente  dalla  uber- 
tosa pinguedine  de'  suoi  campi  .  Un  teatro 
de' più  cospicui  che  ahbia  T  Italia;  un  vasto 
ed  amenissimo  passaggio  che  mentre  forma 
la  quotidiana  inviolabile  occupazione  delk-  ir- 
requiete spose  e  delle  ave  immobili  ,  non  la- 
scia di  sorprendere  anche  lo  sdegnoso  loda- 
tore delle  stranieie  magnificenze  ;  il  regio 
palazzo  ,  la  villa  suburbana  ,  le  fabbriche  de- 
stinate iii  pubblici  uffizj,  la  comunicazione  fa- 
cilitala al  Laiio  ,  le  strade  aperte  al  commer- 
cio su  gì  impedimenti  non  prima  superati 
dell' impraticabile  suolo  diranno  ai  nosli'i  ni- 
poti ciò  che  fummo  ,  siccome  dicono  a  noi 
ciò  che  dobbiam  essere  sotto  un  governo  prov- 
vido  e  benefico. 

Giovani  artisti  ,  io  vi  ho  condotti  per  una 
luiiga  vicenda  di  sventure  e  di  felicità  sino 
al  pUDto  in  cui  voi  medesimi  entrate  a  far 
parte  della  storia  de'  tempi .  Voi  potete  con 
fronte  sicura  preseiilare  i  vosli'i  studj  al  Tio- 
lìo  augusto  da  cui  furono  isliluiti  e  da  cui 
ci  è  conservata  questa  gara  d  onore  che  fo- 
mentando un'  utile  e  generosa  emulazione  fra 
le  colte  nazioni,  sc<  |.ie    agb illuminali   sovra- 
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hi  i   parziali   progressi    delle  arti  ne'  loro    do- 
minj  .     Sono   dieci   anni   da   che   si   aprone    i 
grandi   concorsi  ,    e   già   da   cinque   la    nòstra 
stuoia   d' archiletlura   prevale  a   tutte    le   este- 
re ;     né   sapremmo     abbastanza    commendare 
il   nobile  fermento  propagotosi  fra  nostri  allie- 
vi  di  cui  fra   pochi   momenti   saranno   i   giù- 
diz.j    del     pubi  lieo    uieno     stvei    dei     nostri  , 
La   plastica   in    qhest  anno   e    nello   scorso   ha 
superata   la   nostra   aspettazione  e   ci    ha  dati 
de  saggi  superiori   &  molle  delle  opere  premia- 
te  in    addietro  .    L  incisione    ai   è   molliplicata 
con    ottimo    successo ,    e   per    il    pregio     delle 
sue  produzioni  richiaineià  fra   poco   dagli  5tra= 
nieri   il   molto  oi"o  tributato  sia    qui  dalle  no- 
stre  sale   e   dai   nostri   gabinetti    ai   loro   buli- 
ni .   Gli  ornamenti   sono  a   noi   soli  .   La   pit- 
tura  si   è   dispulalo  due   anni  sono  il   premio 
fra   la    nostra   scuola   e    la   Veneta ,    sinché   la 
compensata     eguaglianza   del     valore    ne' con= 
correnti    ottenne   una   doppia  corona  .    Ma    li 
pittura ,     questa   bella   e   difficile   arte    ha   tut- 
tora   bisogno   d'  incoraggiamento  j   né     siamo 
noi    soli   in    questa  colpa  ,   né  hanno  a  lodar- 
si   più   di   noi   le  altre  nazioni .   11   genio  nei» 
si   svolge  che   ptr  l'esercizio,   né   questo   può 
essere    attivo   nella   mancanza  de'  mezzi  o  esau- 
sti    dalle   pubbliche     e   privale   circostanze ,    o 
consunti     dall'  implacabile    lusso .    Date  degli 
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eccitamenti  al  genio  italiano  ;  ed  avrem  dei 
pittori .  Ma  voi  frattanto  ,  o  giovani ,  memo- 
ri che  r  Italia  è  l' erede  delle  arti  greche  , 
e  che  né  per  volger  d' anni ,  né  per  cam- 
biar di  forme  non  abbiam  perduto  il  diritto 
a  questa  gloria  nazionale ,  fate  che  i  vostri 
stud]  siano  degni  del  Monarca  che  li  proteg- 
ge ,  e  siano  un  testimonio  alle  venture  ge- 
nerazioni della  dignità  e  della  potenza  dell' 
Austriaco  Impero , 
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.elitre  l' industria  s' affatica  a  cogliere  i 
frutti  de  bem-ficj  che  solenni  trattati  di  pace 
le  offrono  e  lungamente  le  assicurano  ,  e  che 
il  commercio ,  sorgente  di  ricchezze ,  richia- 
inando  la  pi'imitiva  libertà  ,  corre  in  traccia 
di  nuove  relazioni  ;  mentre  1  ardito  navigatore, 
non  isgomentato  dagli  ostacoli  dalla  natura 
frapposti ,  nuovamente  ritenta  un  solco  fra  gli 
agghiacciati  mari  che  un'  altra  via  gli  apia 
alle  sue  speculazioni  j  menti'e ,  dissi  ali  om- 
bra del  pacifico  olivo  procurata  dai  loro  mo- 
deratori si  sommuove  fra  le  diverse  nazioni 
un  generale  fermento  che  le  agita  e  stimola 
a  vicendevolmente  superarsi  ,  sia  pei*  mezzo 
delle  manifatture  ,  sia  per  le  scoperte  e  le  na- 
turali produzioni  del  suolo  ,  sia  in  fine  con 
ogni  genere  di  attività  e  di  coltui'a  ,  non  do- 
vranno questi  utili  ed  ameni  studj  risentirsi 
ed  essere  animati  dall'eguale  principio  di  emu- 
lazione ?  I  cultori  di  queste  arti  che  tanto 
influiscono  nell  universale  incivilimento  saran- 
no spettatori  indolenti  degli  altrui  sforzi  in 
una  gara  sì  generosa  ,  in  cui  il  vinto  ha  pu- 
re diritto  a  tutta  la  stima  ed  alla  gloria  ?  Ah 
yo  !   il   possente  Monarca  che  ci  regge  ,  prov- 

D  4 


56 
vide ,  onde  le  fonti  del  sapere  e  d'  ogni  sola- 
ta di  dottrine  fossero  aperte  ad  ogni  suddito, 
e  mercè  1  istituzione  di  nuove  cattedre  nelle 
università  chiaramente  fé'  palese  1'  augusta  di 
lui  intenzione  di  volere  che  i  suoi  popoli  non 
siano  degli  ultimi  alla  concorrenza  cogli  este- 
ri nella  coltura  deir  ingegno  e  dello  spirito. 
Egli  non  ignora  essere  dessa  ia  forza  motri- 
ce e  precipua  di  tutti  i  rami  dell  industria  . 
Erede  di  un  padre  che  prima  d'aver  cinta 
la  fronte  del  serto  de'  Cesari ,  resse  il  soglio 
de'  Medici  j  e  nato  egli  stesso  in  cjuel  suolo 
ove  prime  rifiorirono  le  arti  belle,  non  può 
obbliare  che  l' età  medicea  vanta  per  compa- 
gne (juelle  di  Pericle  e  di  Augusto  ,  e  che  non 
v'ha  arte  o  studio  in  cui  gV  Italiani  non  sian- 
si  segnalati  e  distinti  .  Perciò  nel  vasto  e  ge- 
nerale prospetto  della  pubblica  amministrazio- 
ne non  solo  queste  amabili  discipline  non 
isfuggirono  alle  provvide  sue  cure,  ma  ben 
anco  vano  liete  di  belle  speranze ,  essendo 
state  a  viva  voce  e  con  ispeciali  decreti  del 
suo  sovrano  favore  confortate  e  rassicurate. 
Prova  non  dubbia  della  sua  protezione  è  que- 
st'  istessa  pompa  conservataci  ,  la  quale  splen- 
de in  quest'  oggi  d' inusitato  onore  per  l  in- 
tervento dell'  umanissimo  Principe  destina- 
to a  fare  le  sue  veci  ed  a  provvedere  da 
vicino  ai  nostri  bisogni .  Se  in   noi  non   tace 
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k  riconoscenza  'al  beneficio  ,  incoraggiati  da 
sì  lusinghieri  auspicj  noi  dovremmo  sforzar- 
ci a  perfezionare  questo  ramo  dello  scibile 
non  infecondo  di  reali  vantaggi  e  di  diletto . 
Ma  per  ottenere  siffatto  proponimento ,  per 
partici  pare  alla  celebrità  e  per  gareggiare  col- 
le altre  nazioni ,  abbenchè  il  genio  italiano 
in  ogni  cai*riera  abbia  molto  minore  spazio 
da  percorrere ,  fa  d' uopo  che  coloro  i  quali 
sono  mossi  da  naturale  inclinazione  a  colti- 
vare queste  arti  ,  si  attengono  a  que'  precetti 
ed  a  que'  metodi ,  senza  de'  quali  è  impossi- 
bile di  progredire,  o  per  lo  meno  l'artista 
diventa    un   pigmeo   che   si  sforza  di   giganteg- 


giare .  Giovani  alunni  !  esigendo  l' accademico 
statuto  che  nella  ricorrenza  di  un  giorno  sì 
solenne  per  le  arti  io  v'  intrattenga  con  un 
discorso  che  versi  sulle  teoriche  e  sui  precetti 
delle  medesime  ,  non  saprei  in  miglior  modo 
soddisfare  a  quest'  incarico ,  né  scegliere  ar- 
gomento più  acconcio  della  diligenza  ,  contri- 
buendo questa  più  di  ogni  altro  canone  all' 
avanzamento  ed  alla  possibile  perfezione  di 
questi  studj  ,  e  perchè  il  guarentisce  dal  fal- 
so gusto  ,  dalle  innovazioni  e  dalla  maniera  » 
e  perchè  qual  guida  sicura  conduce  insensi- 
bilmente il  seguace  a  trattare  le  sue  opere  con 
quella  franchezza  e  facilità  che  costituiscono 
una  parte   essenziale   del   bello  . 
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La  diligenza    neììe    arti    imitative    consiste 
nella    profonda    e  continuata     osservazione     e 
meditazione   sopra     l' archetipo   che   si     prende 
a  copiare ,    e   nel!  accurata   meccanica    di    cui 
ci  sei'viamo  siccome  mezao  d  imitazione  .    Dal- 
l' incessante  raccoglimento  delle   facoltà  morali 
e   fisiche ,   a  cui   obhliga  l' osservazione ,   nasce 
grado   grado   la     percezione     e   1   intelligenza   > 
la   quale   s'insinua   per   modo   in  noi   e   s' imr 
medesima   ne'  nostri     sensi  ,    che   volendo     noi 
effigiare   o  esprimere   un   dato   oggetto  ,   siamo 
tratti   a   rappresentarlo   secondo     quell'impres- 
sione  che   si   è    in    noi   formata  ,  ed  in  quella 
guisa  che  lo  sentiamo  ,  e  non  altrimenti  ,   Im- 
perocché   non    potrà   un    pittoi'e   od    uno  sta- 
tuario  che  ab])ia   esaurita  la  diligenza   nei  pri- 
mi   principi ,   spese  molte   vigilie   sulle  propor- 
zioni,  e  fatto   uno   studio   metodico  e   profon- 
do  suir  anatomia  ,  non    potrà,  dico,    presen- 
tare  ali  occhio  dello   spettatore  una  figura  che 
desti   il    ribrezzo   collo   slogamento    delle    ossa  , 
e  queste   o    incorrispondenti   fia   loro     in   di- 
mensione ,   o   coperte   di   muscoli   stranieri  alla 
slessa   natura  .   Così  un    architetto  il  quale  ab- 
bia  disegnati   con    precisione   e  misurati  gli  or- 
dini  greci  ,   indi  abbia  svolto  Vitruvio  ,   ed  ap- 
prese  le   leggi   della  statica  ,  non  potrà  soprap- 
porre il   grave     doi'ico    all'  elegante     coi'intio , 
uè  adotterà  il  carattere  cecropeo  pel  gabinetto 
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iìeìla   dtlicata   sposa    e   cleU' olezzante    sibarita. 

Laddove  per  lo  coiilrario  non  infrequenti  rav- 
viseremo eli  accennati  difetti  nelle  produzioni 
di  que'  sedicenti  ajtisti  che  trascurata  1  indi- 
spensabile applicazione  coli'  aver  lambita  la 
snpei'ficie  de'  differenti  studj  ,  si  credono  per- 
venuti ali  apice  dell'arie,  e  perciò  non  agi- 
tati che  dalla  manìa  di  operare  con  erronei 
l'agionamenli  ,  o  magnificano  i  parti  loro  ,  o 
dispregiano  negli  altrui  lavori  cip  che  non 
hanno   imparato   a   conoscere. 

Non  è  che  colla  diligenza  ,  colla  lunga  me- 
ditazione e  con  un  metodo  regolare  di  studio 
che  s'  acc|uisti  il  raziocinio  e  la  pratica  ,  e 
non  è  che  dipendentemente  da  questi  mezzi 
che  s' apprendano  le  vere  dottrine  dell  arte  , 
e  che  se  ne  giunga  al  possesso  .  Scorrete  il 
più  gran  codice  ch'abbia  mai  la  pittura,  il 
trattato  di  Leonardo,  e  vi  troverete  accen- 
nato ed  insinuato  in  ogni  pagina  questo  pre- 
cetto congiunto  ad  una  norma  onde  dirigere 
le  vostre  occupazioni  .  Allorché  l' artefice  è 
padrone  dell  ai'te  ,  e  che  il  dominio  acquista- 
tone fu  in  forza  della  lunga  consuetudine  e 
della  ragione ,  riesce  difiìcilissimo ,  per  non 
dire  impossibile ,  eh'  egli  si  lasci  sti'ascinare 
dallo  spii'ito  di  novità  ,  dalla  moda  o  dal  ca- 
priccio ,  sempre  riluttanti  contro  il  vero  siste- 
ma ,     A   meno  che  le  innovazioni    non  siano 
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consigliate  dall'  esperienza ,  e  sanzionale  dalla 
ragione  istessa  .  F  bensì  vero  che  le  produ- 
zioni umane  vanno  pur  troppo  soggette  alle 
leggi  naturali  di  distiuzione  e  di  riproduzio- 
ne, e  che  quando  sono  giunte  ad  un  certo 
grado  di  perfezionamento ,  è  pur  forza  che 
declinino  ;  ciò  non  pertanto  il  metodo  ed  il 
precetto  innalzeranno  sempre  una  forte  resi- 
stenza ,  per  cui  il  detrimento  se  non  impedi- 
Io  ,  sarà  protratto ,  più  lontana  ne  sarà  la 
perdita;  e  trattandosi  di  rianimarle ,  sarà  pu- 
re mestieri  di  richiamare  gli  stessi  principi  . 
La  storia  delle  arti  non  solo ,  ma  delle  scien- 
ze tutte  ci  somministra  su  questo  argomento 
le  prove  più  convincenti.  Dopo  che  la  cali- 
gine del  settentrione  si  slese  ad  offuscare  le 
belle  contrade  della  nostra  Italia ,  e  che , 
spento  ogni  sapere ,  le  tenebi'e  erano  suben- 
trate alla  luce ,  quelle  poche  scintille  del  ge- 
nio che  la  benefica  natura  aveva  salvate  dal- 
la totale  distruzione  dovettero  lottare  contro 
il  bujo  e  la  barbarie  prima  di  mandare  qual- 
che raggio  avvivatore ,  indi  le  arti  bambine 
per  nuovamente  svilupparsi ,  prima  di  ammi- 
rare quegli  avanzi  che  spirano  la  vita  ,  collo 
sguardo  ancor  semiveggente  si  volsero  alla  ma- 
dre rozzamente  imitandola  ;  e  per  risalire  al 
primitivo  splendore  calcar  dovettero  le  stesse 
orme  di  quei  che   ne  furono  gì'  inventori .   I 
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Greci  del   decimoterzo   secolo ,    e  GiolJo   e   Ci- 

mabue  ,  e  tanti  altri  contemporanei  comincia- 
rono dal  conlare  i  peli  delle  palpebre  ,  e  dal- 
le secche  loro  immagini  e  dalle  loro  fatiche, 
non  iscostandosi  dagli  stessi  principi  di  accu- 
ratezza e  di  scrupolo ,  emersero  poi  grandi 
e  liiminossissimi  Leonardo  ,  Michelangelo  ,  Raf- 
faello e  tant' altri  insigni,  in  quella  guisa 
che  da  Gige  Lido  in  Egitto  ,  e  poscia  da  Eu- 
chiro  o  da  Polignoto  in  Grecia  i  prodigi  de- 
rivarono di  Zeusi  e  di  Apelle .  Non  intendo 
io  qui  con  ciò  d' asserire  che  gì  iniziati  at- 
tualmente nella  pittura  debbano  ricorrere  al- 
le secchezze  de  primi  padri  ed  esserne  fedeli 
seguaci  *  essi  non  sono  nella  circostanza  di 
quelli,  e  fortunatamente  hanno  eccellenti  esem- 
pi da  imitare  ;  ma  fa  d'  uopo  che  li  veneri- 
no quali  reliquie ,  e  che  non  tralascino ,  a 
uìalgrado  de'  loro  difetti  ,  dal  contemplarli  .  I 
primi  disegni  dell'  Urbinate ,  alcuno  del  Pe- 
rugino ,  varrebbero  più  di  qualunque  dimo- 
strazione a  convincere  la  moderna  gioventù 
della  necessità  di  cjuesta  dote  ,  poiché  da  essi 
rileverebbe  eh'  egli  prima  di  slanciarsi  al  gran- 
dioso, e  di  ottenere  il  principato  della  pit- 
tura ,  passò  pe'  gradi  del  secco  e  della  som- 
ma  diligenza  . 

Finche  si  mantenne   1'  osservanza   di  questo 
principio ,  r  arte  se   non   progredì  per    man- 
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canza  di  mezzi  e  di  occasioni  verso  V  iiicl'e» 
mento  ,  non  perdette  vigorìa  e  conservò  im- 
macolato il  suo  splendore  \  ma  allorquando 
s*  introdusse  la  rilassatezza  ,  e  che  l'  occhio  e 
là  mano  si  stancai'ono  di  educarsi  all'  intel- 
ligenza ed  al  maneggio  dell'  esecuzione  ,  quei 
pregi  e  quelle  pj'erogative  che  Un  tempo  tro- 
vavansj  colKgale  a  formar  un  tipo  di  bellez- 
za ,  finirono  od  a  figurare  da  loro  sole ,  a 
far  pompa  separata  del  rispettivo  loro  carat- 
tere ,  od  a  scambievolmente  offtiscarsi  .  La 
fantasia  agì  disbrigliata ,  il  disegno  perde  la 
sua  purezza ,  l' esecuzione  fu  debole ,  e  talo- 
ra robusta  ,  ma  priva  dell'  intelligenza  :  una 
farraginosa  composi/jone  fu  preferita  alla  seni- 
plicità  ,  il  libero  tocco  del  pennello  si  ante- 
pose alla  giusta  degradazione  delle  tinte ,  la 
leziosità  ,  il  capriccio  ,  la  stravaganza  occu- 
parono la  sede  della  moderazione ,  della  sa- 
viezza ,  della  verità  .  La  facilità  de  somuù 
pittori  imitata  da  chi  non  aveva  fatto  prece- 
dere un  diligente  esercizio ,  e  non  j>oteva 
conoscerne  e  valutarne  il  n)aglsterio  ,  produs- 
se e  generò  la  maniera  .  Io  stancherei  1  atten- 
zione vostra  ,  se  lutti  imprendessi  a  descriver- 
vi i  danni  che  nel  de(  imosetlimo  e  decimot- 
tavo  secolo  ne  derivarono  alla  pittura  invasa 
da  siffatta  verligiiie .  Divezzato  ora  il  vostr' 
occhio ,  mercè  il  buono  siile  introdottosi ,   dal 
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tontclnplare  i  parti  di  quella  età  corrotta  i 
Je  attitudini  contorte,  una  sola  pit'ga  d'un 
panno  che  investe  una  figura ,  e  gli  sconci 
lutti  de  seguaci  di  Pietro  da  Cortona  e  di 
altre  scuole ,  le  quali  in  origine  furono  rag- 
guardevolissime,  sono  attualmente  per  voi 
divenuti  oggetti  di  riso  .  La  scultura  ,  abben- 
che  avesse  ne  preziosi  monuanenti  greci  e  ro- 
inani  degli  esemj)lari  che  più  davvicino  le  co- 
mandassero 1  imitazione ,  non  resistè  alle  at- 
trattive della  novità  :  quindi  lo  stesso  genio 
del  Bernini  non  andò  esente  per  soverchio 
ardire  da  simili  macchie ,  e  1'  Algardi  ed  i  di 
lui  imitatori  esagei'ando  ,  come  suole  interve- 
nire ,  lo  slancio  e  la  bizzarria  del  maestro  , 
adombrarono  e  cinsero  le  loro  statue  di  pe- 
santi ed  enormi  macigni  per  rappresentare 
de'  panneggiamenti  agitati  dal  vento  .  Né  la 
squadra  ed  il  compasso  furono  illesi  di  sì  stra- 
na licenza  .  Venuta  a  noja  la  semplicità  del- 
la hnea  retta  ,  posti  in  non  cale  gli  antichi 
avanzi ,  le  vitruviane  dottrine,  i  Brunelleschi , 
gli  Alberti,  i  Bramanti  e  i  Palladj ,  larchi- 
tellura  s'  aftratellò  ai  frastagli  ed  agli  arriccia- 
ti cartelloni  ;  indi  a  mano  a  mano  scenden- 
do dalla  sua  severità  con  linee  curve  e  con- 
vesse, salienti  e  rientranti,  diede  (incredibi- 
le delirio  !  )  un  aspetto  di  corpi  semoventi 
a   quegli     cdificj     che     dovrebbero     presentare 
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!'  idea  della  massima  resistenza  e  della   slessft 
immobilità. 

La  diligenza,   dissi,   non   solamente  preser- 
va i   di   lei   seguaci   dagli   errori     della   manie- 
ra,   ed   influisce  al    mantenimento   del  buono 
stile,    ma   agevola   eziandio  i    mezzi    di  cui  ci 
serviamo   per   1  esecuzione,    ciò  che  costituisce 
la   pratica    dell'  arte  ,   Sia   qualunque  essere   si 
voglia   lo   stromento  che  1  artista    adoperi  per 
l'imitazione,   egli  è   certo  che   perverrà  a   ma- 
neggiarlo  a   suo   talento   e  con   maggior   fran- 
chezza  colui     il     quale    accuratamente     prima 
avrà   mossa   la  mano ,  indi  con   accorgimento 
tutte   le  vie   avrà     tentato    onde     renderlo   fa- 
migliare,   di   quello   che  altri   non  trovandolo 
obbediente,   non   ne  avrà   ponderate  le  cagio- 
ni ed  avrà    oltre     trascorso ,     accontentandosi 
di   un   mediocre   risultato.   La   parte   pratica   è 
inseparabile   dalla   teorica   tanto   nella   pittura, 
quanto   nella   statuaria   e     nell'incisione.     Per 
vincerla,     farla   servire  air  intelligenza   e     sor- 
montarne  le   diiBcoltà   è   necessario  affrontarle 
colla   diligenza,   disporsi   alla   fatica,    non   che 
tutta   quanta     impiegare    1  attenzione ,     segna- 
tamente  ne'primordj,    poiché  dai   primi   passi 
dipende   soventi    volte   1  esito   di    un'  impresa  . 
Queir  atleta    che   si     dispone    ad     abbattere  il 
suo   competitore  ,    od  a  superarlo   nel   corso  , 
addestra    prima    le  sue  membra  ^    e  le    rende 
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agili  e  nerborute  coli' esescizio ,  né  muove  ve- 
loce il  piede  sul  principio  della  carriei-a,  ma 
avveduto  lo  trattiene  e  ne  tempera  il  moto  , 
onde  aver  Itna  di  toccare  la  meta.  Colla  in- 
defessa attenzione,  col  lungo  trattare  diligen- 
temente la  matita,  il  pennello,  lo  scilpeìlo  ed 
il  bulino  s'avveiiano  l'occhio  ed  il  polso  all' 
esercizio  in  modo  the  tiascorrono  simulta- 
neamente facili  esecutori  dell  intelligenza  senza 
lasciar  travedere  nelle  loro  produzioni  un'  or- 
ma di  quello  stento  e  di  quelle  fatiche  che 
tanto  del  bello  detraggono  al  loro  apparire  . 
Ci  sorprende,  ed  inarchiamo  le  ciglia  nell' os- 
servare un  lavoro  ben  condotto  da  un  fab- 
bro o  da  un  manifattore,  ne  lodiamo  la  ma- 
teria ben  tornila ,  gli  angoli  ben  conservati  , 
r  esattezza  delle  forme,  la  finezza  del  tessuto 
e  del  trapunto  ;  ci  alletta  in  somma  il  pre- 
stigio della  bellezza;  ma  non  riilettiamo  a  que- 
le  mani  che  ne  furono  le  esecutrici ,  le  quali 
incallirono  sulla  lima ,  sulla  spuula  e  sul  pet- 
tine, perchè  toglierebbero  molta  parte  di  quel 
piacevole   sentimento   che   in    noi    si   desta. 

Accoppiato  il  possesso  della  meccanica  al- 
1  iiilfUigenza  acquistata  colla  meditazione  e  col 
raziocinio  ,  si  giunge  a  produrre  l'illusione 
con  facilità  ,  ad  eseguire  con  franchezza  ,  in 
una  paiola  al  pieno  possesso  dell'  arie .  Io 
non   titerovvi     in   appoggio   della     mia   propo- 
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sizione  le  tante  decantate  linee  di  Protogene 
e  di  Apelle  ,  soggt'Uo  di  nobii  gara  e  di  tanto 
romore  fi'a  1  amichila  ,  peichè  ,  per  quanto 
ne  dicessi ,  non  potrei  trasportare  V  immagi- 
nazione vostra  a  que'  tempi  :  conduri'ovvi  in 
vece  ad  esaminare  le  opere  di  que  maestri 
i  quali  furono  diligenti  ed  acculali  ne'  gio- 
vanili loro  studj  ,  e  che  non  si  stancarono 
di  investigare  la  nalui-a  ed  imitarla  perfino 
nelle  minutissime  sue  parli  .  Vi  lisconlrerele 
quant'  artificio  ,  con  qual  incantesimo  ,  con 
quale  facilità  e  bravura  siano  esse  trat- 
tate. Una  girata  di  pennello  stgna  una  cioc- 
ca di  capelli  con  altrettanta  verità  come  se 
fossero  filati  ad  uno  ad  uno  ,  le  palpebre  co 
loi'o  segmenti  con  due  tocchi  sono  indicale  , 
una  grossezza  di  colore  espressamente  lasciata 
produce  l' effetto  delle  rnglie  dell  epiderme , 
un  frizzo  ardito  porta  la  trasparenza  nelle 
adjacenti  tinte ,  tutto  in  somma  è  verità  con 
pochi  Uiezzi  e  con  islraordinario  sapere .  Ma 
a  chi  è  dato  di  possedere  un  tanto  magiste- 
ro ?  A  un  Tiziano ,  che  la  scuola  frequentò 
del  diligente  Gian  Bellino;  a  un  Tinttretto, 
che  allievo  del  primo  emancipossi  per  emu- 
larlo i  ad  un  Paolo  Calliari  ,  <  h' ebbe  a  mae- 
stri il  Caroto  e  Girolamo  dai  Libri ,  pittori 
accuratissimi  ',  a  un  Giorgiotje ,  a  un  Bassa- 
no ,  ai  Caracci ,  ai  loro  allievi ,   ad  una  schie- 
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ra   ci'  uòmini  celebri  ,   i   quali  avanti    di    avvez- 
zarsi  al  tocco-  libero    e  franco  ,   fecero  precede- 
re   uno   studio    indefesso    e    la    diligenza . 

Giovani  alunni!  panni  d'avervi  dimostrato 
il  pr<giudiz.io  che  ne  ridonda  dal  trascurare 
qui  sta  dote ,  ed  i  vantaggi  eh'  ella  procaccia 
a  chi  se  ne  fa  seguace .  Sovvengavi  però  che 
Ira  la  somma  facilità  e  la  somma  diligenza 
v'ha  un  confine,  dal  quale  non  do\ete  al- 
lontanarvi ,  poiché  cadreste  da  un  lato  nel 
difetto  della  rilassatezza  e  della  soverchia  tra- 
scuraggine ,  per  l'altro  sareste  accagionati  di 
secchezza  e  di  stento  .  Elaborata  le  vostre 
opere,  se  volete  che  contrastino  coll'edacità 
de'  secoli  ,  e  che  passino  ai  posteri .  Per  quei 
parti  che  la  natui'a  destina  alla  longevità  ,  el- 
la v'  impiega  un  più  lungo  processo  :  quindi 
r  annosa  quercia  tarda  nell'  abbaibicare  le  sue 
radici  ,  innalza  poi  rigogliosa  i  robusti  tron- 
chi a  contrastare  cogli  aquiloni  .  Così  lunga 
vita  vive  r  elefante,  ed  il  moscheiino  non  ve- 
de bene  spesso  che  due  lune.  Allorquando 
sarete  provetti  nell  arte  ,  ed  essendo  in  grado 
di  coiìdurre  le  vostre  oper«  con  una  esecu- 
zione naturale  e  non  istentata  ,  facile  e  non 
laboriosa  ,  vi  si  pi'esenteranno  le  occasioni  di 
far  mostra  de' vostri  talenti,  badate  a  non 
ispendeie  tutto  quaiito  il  capitale  nella  pie- 
paraziune  di  un  cartone  ,   minutamente  tratteg- 
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giaiulu  con  la  lenta  matita  le  parti  tulle , 
tranne  che  non  prendiate  a  farlo  espresi^a- 
mente  per  puro  stutlio  i  poiciiè  diveisauiente 
la  fantasia  e  la  Iena  sarebbero  esaurite  a  tìan- 
iio  del  dipinto,  in  cui  non  lascereste  di  che 
tlesiderare.  Vi  sia  di  nonna  su  questo  av- 
vertimento il  canone  che  servì  al  piincipe 
della  pittura  per  una  delle  più  vaste  e  lunii- 
nGS«;  sue  pj'ockuioni  posto  nella  Bil>li(jleca 
Ambrosiana  dal  benemerito  cardinale  Federico 
Borromeo  pei*  l' istru/^ione  de  suoi  concittadi- 
ni .  Esso  vi  additerà  il  retto  sentiero  da  te- 
nersi ,  in  quel  grande  esemplare  vi  scorge- 
rete marcate  le  masse  principali ,  ed  in  quei 
larghi  e  talvolta  reiterati  dintorni  vi  trovere- 
te reso  conto  di  tutto  quanto  il  sapere  e  del- 
la sounna  intelligenza  nell'  ai'te  .  Che  se  acqui- 
stato avendo  una  facilita  ad  operare,  il  ric- 
co commettente  non  calcolando  le  vostre  vi- 
gilie e  i  giovanili  vostri  sudori  in  gran  copia 
sparsi  ,  porrà  in  bilancia  il  tempo  che  avrt- 
le  impiegato ,  e  non  il  pregio  del  lavoro  ;  se 
quel  prezioso  metallo  che  1  industria  trasse 
dalle  viscere  della  terra  e  scevero  dalle  sco- 
rie ,  e  eh  essere  dovrebbe  profuso  ad  incorag- 
giarla ,  sarà  piuttosto  custodito  nelle  avare 
arche  delT  ignorarle  possessoie ,  che  largo 
compenso  alle  vostre  fatiche ,  vi  rincori  e  vi 
conforti  il  pensiero  della  gloria  di^ì  vostro  no» 
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ITU'  e  <1J  quello  della  vostra  patria ,  che  è  il 
pascolo  più  diletto  delle  anime  gentili  .  E  Ur- 
bino e  Correggio  sarebbero  città  ignote  ai  due 
emisferi ,  e  non  indicale  che  dal  topogi'afo  . 
se  non  avessero  data  la  culla  a  Raffaello  e 
ad  Antonio  Allegi'i  j  così  la  pittui'a  non  ver- 
rehhe  per  antonomasia  chiamata  la  divina 
arte   d'  Apelle  . 

Sarebbe   ora   di    mio   istituto  il   far   qualche 
cenno   de  vostri   annuali  studj  ;    ma   che  dovrò 
io    dire   agli  spettattori  de'  vosti'i   trionfi  ?    quali 
lodi    potrò   io   aggiungere    ai    favorevoli   giiuii- 
zj   che  gli   accompagnano  ?   In   mez^o  però  al- 
le  palme     ed   agli   onf  ;  i     che   già     da   qualche 
anno   siete   avvezzi  a    riportare  in  concorrenza 
cogli   estei'i  ,    io  dovrò   richiamare    1'  attenzion 
vosti'a    sulla  corona   la   \m\  cospicua  ,   la   qua- 
le quantunque  cinga  una  fronte  italiana ,   non 
è  tuttavia    un    trofeo    che    innalzar  possa   la 
scuola   nostra  .    Conviene   pur   confessarlo   che 
la   pittui-a,  sia   mancanza   di   fautori,    di   me- 
cenati  e  di  occasioni   di  operare ,   non    produ- 
ce finora    quei   risultali   che     si   desidererebbe- 
ro ,     se   non    isplenditlissimi  ,    commisurati   al- 
meno  ai     progiessi   delle    altre  arti  .     Giovani 
pittoi'i  ,  a   voi   pertanto   mi     rivolgo,    e  siami 
permessa   una   digressione,   la   quale  quantun- 
que   sparga   alquanto   di  amarezza    un    giorno 
destinato   ali  esultanza ,  e   rimembri   una   per- 
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fìita  non  bastevolmente  compianta  y  pure  non 
tornerà  vola  d'  effetto  ,  qualora  li»  oonsideiiate 
dettata  dall  amore  e  dal  desiderio  de'  vostri 
pi'ogressi  .  Se  vi  sta  a  cuore  lo  splendore  del- 
la patria  vostra  ,  rammeinoratevi  eh'  ella  è  or- 
fana e  priva  del  suo  più  beli'  ornamento  ,  che 
Andrea  Appiani  non  è  più.  Affrettatevi  a  risto- 
rarla di  questo  lutto  :  vi  siauo  guida  siciìra 
pei'  giungere  a  sì  fatto  scopo  le  orme  eh'  egli 
ha  impresse  .  Vi  giovi  il  sovvenii'vi  cha  allor- 
quando infin'iava  più  che  mai  in  queste  con- 
trade il  falso  gusto  e  la  corrotta  maniera 
dello  scorso  secolo ,  egli  culla  scorta  del  solo 
suo  genio  mise  argine  a  tanta  foga  ,  tolse 
all'  avvilimento  questa  nohil  arte  ,  e  la  ricon- 
dusse al  1/ello  stile  ed  al  primitivo  splendore 
mediante  \  indefesso  studio  sull  antico  ,  e  co- 
piando con  esattezza  ed  imitando  allo  scrupo- 
lo le  più  diligenti  finezze  dei  disegni  del  Vin- 
ci ,  del  Buonarotli  e  del  Sanzio  esistenti  nell' 
An^brosiana  .  Che  le  sue  opere  siano  una  pie- 
tra di  paragone  co'  vostri  sforzi  ,  e  possano 
esse,  mentre  colpiranno  mai  sempre  di  ma- 
raviglia e  di  ammirazione  ,  sommuovere  in  voi 
quel  pianto  che  scori'eva  sul  ciglio  del  giovi- 
ne monarca  macedone  al  racconto  delle  gestii 
del  genitore   Filippo  . 
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'aggio  e  jommaiTìentié  provido  fu  il  divi- 
sainento  <1i  chi  fondando  questa  illustre  Ac- 
Ccideinia  stabilì  che  ad  essa  non  si  dovessero 
asri'ivere  solamente  i  professori  delle  belle 
arti ,  e  quelli  che  in  esse  si  fossero  pei*  qua- 
hinque  titolo  distinti,  ma  ancora  degli  uo- 
mini scienziati  che  ,  sebbene  non  ai'tisti  ,  si 
fossei'o  qualche  nome  acquistato  pei*  la  loi'O 
applicazio!>e  a  qualunque  ramo  delle  scien- 
ze o  della  bella  leltei'alura .  Con  tale  giudi- 
ziosa e  filosofica  prescrizione  si  volle  far  in- 
tendere alla  studiosa  gioventù  che  se  i  mae- 
stri sono  necessari  per  condurla  coi  loro 
precetti  ed  esempj  nel  più  retto  cammino  al 
santuario  delle  belle  aiti  ,  gli  uomini  nelle 
varie  pai'ti  dell'  umano  sapere  addottrinati  sa- 
ranno loro  utilissimi  per  renderli  coi  loro 
lumi  ,  coi  loro  consigli  artisti  migliori  :  e  di 
qui  è  nato  il  lodevole  costume  fra  di  noi 
che  nelle  pubbliche  funzioni ,  oltre  ad  un 
nìiigìslrale  discorso  d'arte,  nn  altro  se  ne  ag- 
giutigesse,  che  anche  non  appartenendo  slret- 
lamenle  allo  studio  o  all'  esercizio  delle  bel- 
le  arti  ,     tale   argomento    trattasse  da  far  co- 
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noscere  alla  stiuliosa  gioventù  ciò  che  loro 
conviene  non  solo  per  divenUre  artisti  ,  ma 
per   essere    un    giorno    artisti    migliori  . 

Incaricalo  io,  non  artista,  dall  onorevole 
voto  dell  Accademia  di  parlarvi  oggi,  e  non 
reputandomi  da  tanto  di  dare  utili  consigli 
ai  già  pi'ovetti  nello  studio  delle  arti  ,  un 
argom«^nto  ho  scelto  non  affatto  ,  per  quan- 
to io  posso  ci'edei'e ,  inutile  ai  giovani  che 
a  queste  intendono  d'  applicai'si ,  cioè  dell'at- 
titudine oi'ganica  a  hene  appi'enderle  ed  eser- 
citarle. Onoratemi,  rispettahili  e  dotti  udito- 
ri, della  vostra  attenzione,  e  non  v' incre- 
sca ascoltaj'e  per  poco  chi  ,  sfornito  de'  bei 
modi  di  dire  e  privato  negl'  inclinati  suoi 
giorni  de'  vivaci  concelli  che  somministra  il 
vigore  dell'  età  ,  non  potrà  darvi  quel  diletta 
che  tante  volte  provaste  in  questa  augusta 
funzione  da  quei  facondi  ed  eluditi  oratori 
che    nei    passati    tempi   mi    precedettero  . 

L'  imitazione  della  natura  è  lo  scopo  pre- 
cipuo delle  belle  arti  ,  ed  è  miglioj-e  artista 
chi  meglio  riesce  ad  imitarla .  Equi  v'accor- 
gete che  io  non  intendo  parlare  che  della 
pittura  e  della  scultura  ,  poiché  per  riescire 
nella  calcolati'ice  architettura  ,  o  non  è  ne- 
cessaria r  attitudine  che  forma  i  valenti  pit- 
tori e  scultori  ,  o  tutt'  altra  se  ne  richiede 
trattandosi    in   q';elle  di   ritenere    le  immagi- 


ni  (li  oggetti,  colori  e  foi'me  fugaci  ,  il  che 
richiede  una  maggiore  irritabilità  di  sensi  , 
mentre  nell'  architellui-a,  arte  pregevolissima 
ed  alla  vita  sociale  più  necessaria  delle  altre  , 
può  in  molta  parte  la  costante  applicazione 
e  1  indefesso  studio  supplii-e  ai  doni  della 
natura.  Ora  ad  imitai'e  nelle  belle  arti  la 
natura  non  tutti  gli  uomini  sono  atti  egual- 
mente ,  perchè ,  come  suol  dirsi  comunemen- 
te conviene  per  riescirvi  che  vi  si  abbia  una 
naturale  disposizione  ;  ma  in  che  consista 
questa  naturale  disposizione  ,  quali  siano  le 
condizioni  corporee  clie  la  diano  ,  questo  è 
ciò  che  non  mi  sembra  sia  stato  abbastanza 
chiaramente  determinato  .  11  celebre  tedesco 
medico  e  filosofo  il  dottor  Gali  osservato 
avendo  una  varietà  d' inclinazioni  negli  uo- 
mini, le  quali  non  sono  frutto  d'idee  ac- 
quistate o  d'educazione  o  d'  abitudine  ,  poi- 
ché esse  precedono  spesso  anche  nella  tene- 
ra infanzia  l'età  della  riflessione,  immaginò 
un  sistema  particolare ,  o  piuttosto  una  in- 
gegnosa ipotesi  per  ispiegarla ,  e  suppose  il 
cervello  essere  un  complesso  di  molte  distin- 
te frazioni  fra  di  loro  collegate  ,  eh'  ei  chia- 
mò organi  ,  ad  ognuno  dei  quali  sia  stata 
dalla  natura  assegnata  la  sua  funzione  par- 
ticolare ,  o  sia  la  facoltà  di  ritenere  e  col- 
locarvi  una  classe   di  quelle   moltiplici   sensa- 
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zioni  elle  vi  vengono  dal  sensi  esterni  <  o- 
iiìunicat^  .  E  siccome  egli  accade  nelle  forme 
esteriori  elei  colpi  umani  e  degli  animali , 
che  alcune  j)ai'ti  sono  più  e  meglio  formate 
di  altre  y  così  nel  cerebro  ,  die'  egli  :  alcuni 
di  questi  oi'ganì  sono  di  altii  per  rosti'uzio- 
ne  origimana  più  svilnp|)a(i  ,  e  meglio  con- 
formati di  alili  ,  e  dal  maggiore  sviluppo 
di  questi  piuttosto  che  di  tjuelli  nasce  1'  or- 
ganica disposizione  ad  una  piuttosto  che  ad 
un'  altra  affezione  o  passione.  Prova  de' par- 
ziali sviluppi  d^llt"  diverse  pai'fi  del  cei'ebro 
sono ,  secondo  ini  ,  quelle  prominenze  che 
si  osservai  no  nei  vaij  cranj  degli  uomini  e 
degli  animali,  le  qucdi  prominenze  assai  va- 
riate di  luogo  ,  di  forma  ,  di  mole  ne'  varj 
rranj  de]  j'egno  animale  sono  prodotte  dal- 
lo sviluppo  o  accrescimento  parziale  di  al- 
cuni organi  o  porzioni  di  cerehro  particola- 
re .  E  siccome  ogni  nr^ai^o  o  particella  di 
cerebro  ha  per  )  ipotesi  una  particolai'e  fun- 
zione ,  così  faci  n dosi  piò  efiergiramente  e 
facilmente  «pielle  degli  organi  j)iù  sviluppati 
che  sono  di\ei'si  fra  di  loro  nei  diversi  in- 
dividui ,  ne  nasct'  per  organica  struttura  la 
disposizione  o  indinazione  ad  esercitare  l'or- 
gano ])iù  sviluppato  a  preferenza  degli  altri, 
onde:  la  varietà  di  Senj  ,  «)i  passioni  e  1'  at- 
titudine organica    negli   uomini   a   diverse   oc- 


cupazionì  ,  e  negli  animali  a  diverse  abilu» 
dilli   e   passioni  . 

Dietro  questa  idea  fondamentale  passò  il 
dotto  autore  ad  esaminare  la  moltiforme  con- 
lor magione  de'  cianj  degli  animali ,  nei  qua- 
li le  passioni  ,  perchè  meno  numerose  e 
complicale  ,  sono  più  decise  ;  quindi ,  fatta 
1  applicazione  di  queste  zoolomiche  osserva- 
zioni alla  variata  strutluia  de'  cranj  umani  , 
li  divise  come  una  carta  geografica  in  tren- 
latrè  ed  anche  Irentacinque  regioni,  ognuna 
delle  quali  è  sede,  secondo  lui,  di  una  di- 
sposizione organica  particolare  a  tali  piutto- 
sto  che  a   tali   altre    occupazioni  . 

lo  non  intendo  d' entrare  ora  in  questo 
ispido  gineprajo,  e  molto  meno  di  parlare 
delle  dilficoltà  che  potrebbero  contro  questa 
altronde  assai  ingegnosa  ipotesi  prodursi 
principalmente  per  ciò  che  risguarda  i  segni 
visibili  nel  cranio  delle  affezioni  morali  ,  1' 
amicizia,  T  amor  filiale,  1  amor  di  gloria, 
ed  altre  simili,  le  quali  dipendendo  da  un 
complesso  d  idee  che  s' acquistano  solo  col 
tempo,  solo  a  corpo  già  adulto  ed  a  cranio 
perfettamente  ossificato  ,  non  par  che  possa- 
no le  molle  parli  del  cerchio  supposte  cor- 
rispondere a  queste  molali  affezioni  ,  svilup- 
parsi dopo  1  infanzia  a  segno  d'  imprimere 
traccia    di   sé   nelle   sopra  poste    ossa  già  in- 
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durile  i  ed  altronde,  m  non  si  sviluppano  j 
non  produrranno  questi  effetti  preponderanti 
che  pai'iialniente  loro  si  attribuiscono.  S' ag- 
giugiie  tlie  lo  stabilire  nel  cer*^bro  una  o 
due  porzioncL'lle  partii clari  ,  come  organi  ad- 
detti ad  una  particolare  affezione,  non  può 
dirsi  che  spieghi  adecjualan)enle  la  cosa  ,  per- 
chè per  essere  ailo  per  esempio  alle  belle  ai'- 
ti  ,  sono  così  uuaurosi  gh  elementi  che  vi 
si  J'ichieggono  ,  così  molliplici  le  idee  delle 
quali  conviene  anicchirsi  ,  che  se  tiUto  il  ce- 
rebro  non  n'  è  tguahnente  suscf llii>i}e  ,  una 
sola  particella  di  esso  non  basterebbe  all'  uo- 
po sicuiainenle  .  Quifidi  per  indagare  la  pai'- 
ticolare  altitudine  coipoj'ea  alle  ai'ti  belle,  al- 
le quali  sole  è  diretto  il  mio  discorso  ,  dirò 
più  semplicemente  che  per  bene  imitare  gli 
oggetti  visibili  ,  la  prima  condizione  necessa 
ria  è  di  bene  ed  esattamente  vederli  ;  tjuinui 
che  per  ben  riescire  nella  piltui-a  ,  nella  scul- 
tura, conviensi  avere  I  organo  visuale  dota- 
lo d'  una  cosi  squisita  e  deli(ala  sensibilità  , 
che  gli  oggetti  ad  esso  presentati  vi  facciano 
una  tale  impressione ,  che  per  la  scossa  mac- 
chinale sui  nervi  sia  l' osservatore  obbligato 
a  prestare  qu;.si  Jorzatamente  nel  maggior 
dettaglio  attenzione  alle  pjù  minute  e  distin- 
te parti  .  In  secondo  luogo  è  necessario  che 
di    uguale    sensibilità   e    delicatezza    dotato    sia 
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il    sensorio  comune ,    o  almen'O   quelle    parli 

di  esso  che  corrispondono  agli  oggetti  vedu- 
ti ,  a  fine  di  poter  l'iceverne  netta  e  distinta 
l'immagine  dal  senso  esterno  comunicata  y 
onde  formarsene  per  un  meccanismo  a  noi 
incognito  un'  idea  così  chiara  e  permanente 
da  poter  essere  coli' impero  della  volontà  sen- 
la  alterazione  alcuna  quando  che  sia  ripro- 
dotta . 

Oltre  a  (jueste  due  condizioni  ,  per  essere 
allo  fisicamente  a  bene  apprendere  le  belle 
ani,  una  terza  se  ne  richiede,  cioè  una  ta- 
le così  facile  mobilità  deìle  fibre  delct-rebi'o, 
che  permetta  loro  una  facilissima  comunica- 
zione di  moto  al  menomo  uito ,  cosicché  a 
guisa  di  corde  d  un  cembalo  ben  consonan- 
ti toccandone  una  ,  si  scuotano  nell  istante 
le  altre  affini ,  ognuna  delle  quali  portando 
impressa  la  sua  immagine  altre  volte  licevu- 
ta  dai  sensi  ,  possano  tutte  contemporanea- 
mente presentarsi  alla  mente  ,  e  possa  la 
volontà,  fra  molte  immagirn'  di  sensazioni 
tulle  pi'esenti  ,  quelle  trascegliere  che  con- 
vengano air  oggetto  vei'so  di  cui  la  mente 
Stessa   rivolge   allora    la    propria   attenzione. 

Né  queaie  tre  condizioni  bastano  ancora 
per  rendere  un  uomo  atto  a  bene  appren- 
dere ed  esercitare  le  belle  arti  ,  ma  una  quar- 
ta   debb' esservi   congiunta,     la   quale   se   non 
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è  in  sommo  g;raclo  indispensabile  per  cliven"« 
tai*e  comunque  artista,  essa  è  aliììeno  es- 
senziale per  esjierlo  oltre  la  metliociHà  .  Con- 
siste questa  in  una  vivace  e  pronta  imma- 
ginazione; prezioso  dono,  sebbene  non  di 
rado  incomodo  ,  ed  alcune  volte  ancbe  fu- 
nesto ,  della  natura  ,  col  favore  del  quale 
V  animo  umano  può  riprodurre  nel  cerebro 
a  volontà  le  percezioni  delle  immagini  altre 
volte  ricevute  dai  sensi  ,  come  se  queste  im- 
magini fossero  ali  animo  realmente  presenti  e 
Oi'a  una  tale  facoltà  dello  spirito,  propria 
esclusivamente  della  specie  umana ,  cbe  l'eii'- 
de  r  uomo  di  tanto  superiore  agli  animali  ^ 
che  lo  travia  non  di  rado  in  idee  così  chi- 
meriche da  fargli  per  fino  supporre  che  quan- 
to esiste  non  solo  nel  globo ,  ma  nel!'  uni- 
verso ,  tutto  sìa  ci'eato  per  lui;  questa  fa- 
coltà ,  dico  ,  cosi  importante  trovasi  disugual- 
mente distribuita  ne'  diversi  indiviiUii  ,  co- 
me disuguale  vi  si  osserva  la  forza  musco- 
lare, la  sensibilità  neivea  e  la  vivacità  dei 
sensi  ,  dalla  quale  disuguaglianza  individuale 
d'  immaginazione  ne  viene  necessariamente 
che  in  alcuni  languida  e  debole  si  troverà 
in  altii  troppo  fervida ,  pronta  ed  attiva 
^n  paragone  delle  altre  facoltà  cerebrali  ,  e 
della  fisica  costruzione  dfl  corpo  ;  ed  in  al- 
tri   finalmente  ,     che  il   minor   nuuiero   forse 
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costituiscono  clegli  uomini ,  vivace  bensì  ed 
attiva ,  ma  nel  giusto  equilibrio  coli'  attivi- 
tà de'  sensi  ,  colla  mobilità  delle  fibre  del 
cerebro  e  coli  organica  costituzione  della  mac- 
chino .  Il  piiino  grado  rende  l'uomo  anche 
fornito  di  sensi  bene  organizzali  e  di  buo- 
na corporea  struttura  poco  meno  che  inet- 
to a  ben  liescii'e  nelle  belle  arti,  perchè 
non  potrà  egli  mai  rappresentarsi  alla  men- 
te una  contemporanea  serie  bastevole  d'  im- 
magi lii  ,  onde  scegliei'ne  in  larga  messe  spa- 
ziando la  migliore  ;  e  s  ei  vuol  pure  in  ogni 
modo  esser  pittore  o  scultore ,  non  rlescira , 
anche  dopo  lungo  studio  e  laboriosa  per- 
severanza ,  che  ad  essere  un  servile  copista 
di  ciò  che  vede  finché  lo  vede,  senza  potei* 
mai  nulla  produrre  di  proprio  od  originale  . 
Copierà  egli  con  iscrupolusa  meccanica  esat- 
tezza le  dimensioni  della  figura,  e  con  suf- 
ficiente imitazione  il  colorito  d'  un  S.  Gio- 
vanni ,  per  est  inpio  ,  di  Raffaello  o  di  Zam- 
pìeri  ,  ma  non  vi  esprimeià  mai  quell'anima 
agitala  dalla  presenza  di  Dio ,  ed  esternata 
ne'  volti  e  ntgli  occhi  ,  che  ammiiasi  nei 
tratli    originali   di   que  grand' uomini  . 

11  secondo  grado  ,  cioè  1'  eccesso  della  im- 
maginazione ,  non  produrrà  egualmente  un 
artista    eccellente,   poi(  he   a  qualunque   ogget- 
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to  si  appìi'chl ,  gli  si  presenterà  sempi'e  una 
tanto  affollata  e  confusa  serie  d'  immagini 
inesatte,  che  o  non  vorrà  o  non  polrà  ret- 
tificarle ì  e  codesto  ammasso  indigesto  di  co- 
lori, di  forme,  di  attitudini  ,  di  esagera»- 
zioni  lo  porterà  irresistibilmente  allo  straor- 
dinario ed  al  chimerico,  vale  a  dire  fuori 
della  natura  e  della  ragione .  I  suoi  sogget- 
ti favoriti  saranno  le  passioni  feroci,  le  bat- 
taglie ,  ,  gli  assassinj  ,  le  stragi  ,  senza  saper- 
le condurre  alla  verità  ;  il  suo  prototipo 
sarà  Michelangiolo  ,  senza  saper  osservare  i 
confini  che  in  quel  sommo  ed  inimitabile 
artista  distinguono  il  maraviglioso  dallo  stra- 
vagante  e   dal    falso  . 

Per  lo  contrario  i  felici  non  comuni  tem- 
peramenti, creati  ed  organizzati  alT armonia, 
ed  equilibrati  seco  stessi  alla  squisitezza  de' 
sensi,  alla  moderata  vivacità  delle  percezioni, 
e  alla  giusta  sensibilità  non  facile  al  delirio , 
saranno  questi  i  soli  capaci  di  vedere  com'è, 
e  d  imitare  nelle  moltiplici  sue  derivazioni 
r  immensa  natura  ;  e  questi  potranno  con 
buon  esito  accingersi  a  qualunque  argomen- 
to, ed  estrarre  e  scegliere  con  tranquilla 
riflessione  il  vero  bello  dalle  piime  incom- 
poste immagini  che  s  affacciano  alla  loro 
fantasia,    e  meditare    con    profitto    le    opere 
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degl'  insigìii    artisti     che    e    per     lo    addietro 
onorarono    la   nostra    Italia ,    e    la    onorano 
tuttora   nel   secol   nostro . 

Fin  qui   dell'  altitudine   alle  belle  arti,   che 
dipende    dall'  organizzazione  de'  sensi    esterni 
e  dalla     varia     attività   degli    organi    interiori 
che   il  sensorio   comune  costituiscono  ;   la  qua- 
le   attività    non   è    solo   diversa     negli   indivi- 
dui   per   costruzione    originaria  ,     ma   diversa 
ancora     notabilmente     nelle      diverse    regioni 
del   globo ,   essendo   una   verità    di   fatto   atte- 
stata  dalla   storia,   che   né   i   climi  adusti,   al- 
la  perpendicolare   azione    de'  raggi    solari   sot- 
toposti ,    né   i   freddi    che    il   sole    animatole 
iiguarda    obbliquamente ,    sono    atti   al   gene- 
rale  sviluppo  del   genio   per  le  belle   arti.   Ri- 
chiede  questo   una   media     piacevole   tempera- 
tura    come    condizione   necessaria ,    o    perchè 
gli  abitatori    abbiano    ivi    un    maggiore   e  più 
placido    equilibrio   de'  sensi     non    così     spesso 
da    sensazioni   moleste   tormentali  ;     o    perchè 
le     facoltà     mentali ,    ciò    che     par    conforme 
ali  osservazione,   siano  ne' climi  temperati    più 
pronte  i   o   pure  perchè   la    natura   ivi  svilup- 
pandosi    in    tutta     la   sua   ricchezza     per   uno 
spazio  maggiore  di   tempo  ecciti   più  vivamen- 
l-   r  immaginazione  j     o    pei'chè     finalmente   il 
complesso    di    tutte    queste     cagioni     ed   altre 
ancora  ,  che   non   ben   si  conoscono  ,    contri- 
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buisca    allo   svolgimento   endemico     di   quella 
singolare     altitudine    a    questi     studj    che    la 
temperata    e   geograficamente   felice    Italia    dal- 
le  altre   nazioni   tutte    ha   sempre   distinta  . 

Oltre  però  a  quanto  ho  detto  finora  dal- 
la disposizione  per  cosi  dire  naturale  alle 
belle  arti  ,  molte  nozioni  accessorie  ed  altri 
studj  lichieggonsi  in  chi  vuol  bene  appren- 
derle ed  esercitarle:  nozioni  fisiclie  principal- 
mente per  ciò  che  riguarda  ì  varj  effetti  del- 
la luce  ;  nozioni  chiuuche  per  ciò  che  con- 
cerne la  proprietà  delle  sostanze  coloranti , 
r  impasto  ,  la  mescolanza  e  la  permanenza 
de'  coloi'i  ;  nozioni  per  lo  scultoi'e  di  storia 
naturale  ,  onde  conoscere  la  varia  indole  , 
resistenza  e  durevolezza  de'  marmi  j  di  mec- 
canica,  onde  scegliere  la  miglior  foi'ma  e 
materia  pe'  suoi  lavori ,  oltre  al  vasto  studio 
dell'  erudizione  ,  necessaria  ugualmente  per 
tutti  gli  artisti,  della  quale  vi  ha  un  dotto 
nosti'o  collega  alti'a  volta  magistralmente  ra- 
gionato .  Ma  (jueste  (pialità  accessorie  si  pos- 
sono colla  diligenza,  colla  costante  assiduità, 
colla  pertinace  applicazione  acquistare  anche 
senza  una  decisa  predisposizione  oiganica  della 
natura;  quindi  non  debbono  enti'ar  nel  nove- 
ro di  quelle  fisiche  qualità  necessarie  a  ben 
apprendere  ed  esercitare  le  belle  arti  ,  delle 
quali  solamente  era  mio   scopo   di  favellarvi , 
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A  voi  tUinqiie  ora  mi  rivolgerò ,  giovani 
valorosi ,  che  il  nobile  argomento  siete  dell' 
odierna  solennità.  Simili  voi  a  que' soldati 
romani  che  per  ottener  gradi  nelle  armate 
offrivano  ai  loro  generali  quelle  corone  e 
quelle  armi  d'  onore  che  avevano  da  essi 
come  premio  del  loro  valore  ricevute,  offri- 
te al  Governo  per  ottenerne  onorato  pre- 
mio i  saggi  di  quegli  studj  che  la  di  lui 
munificenza  agio  vi  diede  di  poter  fare ,  « 
colle  vostre  fronti  serene,  sulle  quali  dipin- 
ta si  legge  la  riconoscenza ,  palesate  anche 
tacendo  ,  che  quanto  avete  procurato  di  fa- 
re è  frutto  de  grandiosi  mezzi  a  voi  dalla 
di  lui  generosità  somministrati  j  frutto  della 
gratuita  istruzione  de  vostri  illustri  maestri  , 
e  della  ricca  suppellettile  de  più  eccellenti 
modelli  di  pittura  ,  di  scultura  ,  d  architet- 
tura che  in  tanta  copia  adornano  questo 
reveiendo  santuario  delle  scienze  e  belle  ar- 
ti :  fruito  di  quella  sovrana  protezione  che 
per  eredità  de'  suoi  grandi  Avi  tramandata 
all'  Augusto  nostro  Imperatore ,  non  si  è 
punto  rallentata  per  difficoltà  de  tempi  ,  per 
inciampi  di  straordinarie  vicende ,  per  ne- 
cessità di  profondere  i  tesori  della  Monar- 
chia in  altri  gravissimi  oggetti  d'  utilità  ge- 
nerale ,  che  scienze  e  belle  arti  non  sono  . 
Crescete     ad    imprese    più  grandi  ,     e    vi  sia 
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stimolo  efficace  non  il  solo  premio  che  ri- 
cevete, ma  il  riceverlo  dalle  mani  delT  emi- 
nente personaggio  che ,  oitre  alla  dignità  di 
Supremo  Capo  del  nostro  Governo ,  oltre 
alle  molte  decorazioni  che  lo  fregiano  ,  indi- 
zi manifesti  e  de'  suoi  meriti  e  del  sovrano 
favore  ,  le  non  comuni  e  per  voi  preziose 
qualità  possiede  di  egregio  amatore ,  cospi- 
cuo conoscitore  e  generoso  fautore  delle  be^ 
le  arti. 
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I  he  le  arti ,  le  lettere  e  le  scienze  da  stret- 
ti vincoli  di  amistà ,  di  parentela  e  d'  allean- 
za legate  vadano  mirabilmente ,  che  a  vicen- 
da si  mitrano  ,  si  rischiarino  e  si  promuova- 
no ,  ninno  potrà  giammai  dubitarne  ,  che  be- 
ne attinto  abbia  alle  medesime,  e  nella  sto- 
ria loro  siasi  inoltrato  .  Ma  che  !  perchè  del- 
le scienze  si  giovino  le  arti  belle ,  avranno 
esse  siffattamente  a  dipender  da  quelle ,  qua- 
si che  dalle  medesime  tutta  riconoscano  la 
propria  essenza ,  e  quasi  da  tutte  dipendere 
per  eguale  maniera?  Sarà  dunque  l'artista 
pittore  eccellente  insieme  e  letterato  egregio , 
e  profondo  filosofo ,  e  sublime  poeta  ,  e  in 
ogni  scienza  in  fine  versato  ?  E  quale  otterrà 
poi  tempo  onde  studiare ,  approfondire  ed 
operare  nell  arte  propria  ,  nella  quale  per  in- 
ternarsi veramente  e  tutti  possederne  i  nu- 
meri con  perfezione,  non  i  talenti,  non  le 
cure ,  non  i  lunghi  anni  bastarono  dei  più 
rinomati   maestri . 

No  ,  giovani  studiosi  delle  arti ,  tanto  da- 
gli artisti  non  si  dee  pretendere  .  Né  cosi  in- 
tendono  que'  dotti  e  grandi  uomini ,  dai  qua- 
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ìi  la    necessità   delia   erudizione ,   della   filosofia 
e   d' altre   scienze ,    viene   ai   medesimi   ottima- 
mente  inculcata  ',     essendo    da   essi    il     difetto 
egualmente   condannato   come   l'eccesso. 

E  a  fine  di  prevenire  la  brama  o  il  timo- 
re d'  uno  studio  a  voi  superfluo  non  vostro  , 
a  fine  di  rendere  più  praticabile  la  via  dell© 
belle  arti  ,  io  mi  farò ,  o  giovani  artisti  ,  o 
voi ,  da  cui  il  munifico  Reale  Governo  il  ri- 
sultato attende  dei  mezzi  a  progredire ,  di 
cui  a  tanta  dovizia  vi  ba  circondati  ,  io  nij 
farò  oggi  a  favellarvi  qual  esser  debba  lo 
studio  principale  e  la  vera  filosofia  di  un  ar- 
tista . 

Cbe  se  air  importanza  grandissima  dell'  as^ 
sunto  mio  argomento ,  che  tutta  per  sé  ri- 
chiede la  comune  attenzione  ,  fia  che  mal  cor- 
risponda l'incolto  favellare,  sovvengavi,  o 
giovani  artisti  ,  e  voi ,  che  a  me  qui  fate  sì 
onorevole  corona  ,  che  a  voi  parla  non  altri 
che  un  semplice  artista  :  ma  un  artista  cha 
favella  dell'  arte  nel  proprio  linguaggio  coq 
quello  della  schiettezza  e  dell'  amore  dell'  ar- 
te ,  qualunque  egli  sia ,  non  sarà  aflfatto  inu^ 
tile . 

Lo  scopo  delle  arti  del  disegna,  eccettua- 
tane r  architettura  ,  è  l' imitazione  della  scelta 
natura  :  di  muovere  per  mezzo  di  questa  imi- 
tazione ,  di  allettare  ,  d' istruire  ,  e  l' illusione 


produiTe  che  sola  spetta  alla  pittura  .  Or  sic- 
come atl  ottenere  si  arduo  scopo  e  sì  iiobil 
fine  concorrono  diversi  studj  e  scienze ,  più 
o  inen  necessarie  ed  utili  ,  siccome  più  o  me- 
no formano  o  perfezionano  ,  o  corredano  1'  es- 
senia  dell'  arie  istessa  ;  così  il  ben  conoscere 
tali  studj  e  tali  scienze ,  il  ben  diiigei'si  in 
esse  ,  il  saj)ersene  ben  prevalere  ,  estendendo- 
si dove  più ,  dove  meno  1  arte  richiede  ,  il 
vero  studio  principale  sarà  e  la  vera  filosofia 
di    un   artista  . 

Ma  prima  di  favellare  degli  studj  e  delle 
scienze  più  o  men  necessarie  agli  artisti  ,  co- 
me i  mezzi  più  pi'oprj  allo  scopo  e  al  fine , 
primamente  abbisogna  che  i  giovani  artisti 
conoscano  bene  con  quale  occhio  amico  ri- 
guardati gli  abbia  la  natura  formandoli .  Que- 
sta è  là  prima  scienza  ,  il  primo  princlpalis- 
simo  studio  .  Poiché  la  natura  è  la  prima 
che  istituire  li  deve  alle  arti  ,  e  senza  l' aju- 
lo  di  essa  vani  tornerebbero  tutti  gli  altri 
studj  . 

Se  dalla  natura  istituiti  alle  arti  si  trova- 
no essi  a  chiara  prova  ,  vadano  pure  in  trac- 
cia delle  scienze  ìov  proprie  e  delle  buone 
lettere  in  prima ,  e  a  queste  attingano  assai 
bene  ,  e  a  ben  ragionare  quindi  imparino  . 
Poiché  senza  coltura  ,  senza  un  retto  criterio 
come  poter  eccellentemente  operare  in   un'  ar- 
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te  figlia  tanto  del  raziocinio,  die  parlar  c1«'e 
agli  occhi  non  solo  ,  ma  ali  infelletto  e  al 
cuore  ;  e  che  è  suscettibile  della  rappresenta- 
zione di  tutto  il  visibile  ,  e  per  fino  dei  sen- 
timenti dell  animo  ?  Ed  aprano  perciò  pui'e 
i  libi'i  de'  filosofi  e  da  essi  la  natura  delle  co- 
se apprendano  quanto  conviene ,  e  d' uopo 
è   a   un   arlisla  . 

Ma  troppa  filosofia  a' giorni  nostri  e  trop- 
po spirilo  filosofico  si  chiede  nelle  ai'ti  belle. 
E  di  ciò  non  è  da  stupirsi  ^  da  che  queste 
sublimar  troppo  da  alcuni  vorrebbonsi  ,  e  al- 
la sfei'a  quasi  ridurle  ,  e  al  tiibunale  sogget- 
te delle  scienze  e  delle  lettere  istesse  ;  troppo 
caso  facendosi  ,  e  quasi  unico  dell'  invenzio- 
ne ,  de'  concetti  ,  del  poetico  e  allegoiico  ',  e 
troppo  poco  considerandosi  l' esecuzione ,  la 
verità  dell  efiTs-tfo,  del  disegno,  del  colorito, 
la  disposizione  degli  oggetti  vantaggiosa  ,  par- 
ti tutte  essenzialissime  ,  difficilissime  e  sole  pro- 
prie  deir  arte  . 

Or  se  lo  studio  di  tanta  filosofia ,  lo  spi- 
rito tanto  filosofico  or  si  preteso  fossero  ve- 
ramente essenziali  cotanto  alla  pittura  ,  per- 
chè dunque  i  primi  filosofi  dell'antichità,  e 
quelli  pi'incipalmente  che  le  arti  esej'citarono 
ancora  ,  perchè  non  sono  slati  essi  gli  Apel- 
Ji  ,  gli  Zeusi ,  i  Parrasj  ,  che  certo  non  si  este- 
sero  tanto   come  quelli   nella  filosofia  ?   O  per- 
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che  questi  le  scuole  loro  non  ebbero  ,  le  lo- 
ro officine  ne' portici  piuttosto  dei T  accademia  , 
delle  sloa  o  del  peripato  ?  Perchè  piuttosto 
che  dalle  cinque  donzelle  di  Crotone  il  fior 
non  elesse  Zeusi  della  bellezza  ,  e  1  Elena 
sua  famosa  non  compose  dai  libri  e  dalle 
lezioni  de  filosofi  ? 

Io  credo  bene  che  la  filosofia  renda  più 
facilmente  gli  artisti  ragionatori  nel  loro  ope- 
rare ,  e  dissertatori  valenti  sulle  proprie  fa- 
tiche; credo  bene  che  la  filosofia  giovalo  ab- 
bia al  conoscimento  ,  all'  esame  del  bello  ,  a 
fai'ne  de'  commenti  e  delle  regole ,  a  illustrar 
l'aite;  ma  principalmente  dopo  che  il  bello, 
il  grande  della  natura  fattosi  da  sé  altamen- 
te sentire  alle  anime  capaci  e  ai  temperamen- 
ti, massime  degli  artisti  fatti  per  sentirlo, 
trasportato  venne  da  loro  nellarte;  e  per 
velo  bello,  per  vero  gi'ande  solo  si  è  scel- 
to e  stabilito  ciò  che  sempre  e  da  tutti  è 
stato  sentito  e  ammirato  per  tale.  Dair osser- 
vazione duncjue  della  natura,  dal  sentimento 
e  dall'universale  consenso  più  che  dalla  filo- 
sofia io  penso  che  trovato  siasi  e  stabilito  il 
bello,  e  l'arte  perfezionata  quando  pur  non 
si  volesse  intendere  per  l'anzidetta  la  stessa 
filosofia  dell'  arte  ,  che  no!)  tanto  ,  come  la 
prima  sul  raziocinio  e  su  gli  altri  scientifici 
lumi,   quanto  sulla  osservazione  della  natura, 
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sul   sentimento  ,   sulla   pratica   e  sul)'  effetto    i- 
stesso    dell'aite   viene    appoggiata;    e   quella    è 
appunto   che   io    spiegheiò   da    poi    come    più 
propria   agli   artisti  . 

Pur  troppo  avvi  però  una  parte  della  Uni- 
versale filosofia  dille  altre  non  meno  neces- 
saria nelle  arti.  Sapete,  o  giovani,  rjual  è? 
Quella  ,  permesso  siami  il  dirlo  ,  quella  che 
1  unione  degli  animi  alle  aiti  ufilissima  e  agli 
artisti  ,  e  i  sinceri  alterni  con.'^isli  ai  medesi- 
mi  insegna  ;  cjuella  che  la  caustica  malevola 
critica  proscrive,  la  nobile  amica  emulazione 
colla  bassa  rivale  invidia  non  confonde  j  quel- 
la che  paga  di  onesta  gloria  e  di  verace  mo- 
dej-ta  virlù  ,  T  orgoglio  abboire,  la  presunzio- 
ne e  la  rea  impostura  ;  tjuella  in  fine  che 
colla  savia  scelta  di  nobili  e  degni  argomenti 
the  all'arte  propone  a  traltai'e ,  l'arte  stessa 
fa  stimolo  alle  grandi  gloriose  azioni  degli 
uomini ,  e  non  coiM'oiupimento  del  cuore  , 
non  inciampo  funesto  al  Ìoj  o  valore ,  alla 
loi'o  moi'ale  . 

Che  se  grande  fia  l' utilità  dello  studio 
della  filosofia  ,  dell  intelletto  rischiaratrice  e 
della  ragione  ,  di  quella  del  cuore  e  dei  co- 
stumi maesti'a  ,  lieve  non  sarà  il  giovamen- 
to che  dalla  lettura  a  voi  ne  verrà  dei  clas- 
sici   poeti  . 

Senza   cetra   e     senza   I  arte    dei     versi    voi 
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teotete  e  dovete  esser  poeti  nella  pittura,  co- 
me i  poeti  esser  clenno  pittori  nell'  arte  lo- 
ro senza  i  penelli  .  Colle  muse  conversate 
pur  di  frequente ,  o  giovani  artisti  ;  con 
queste  immaginarie  ed  utili  Dee  sia  pure  il 
dolce  vostro  conversare,  il  sicuro  vosti'o  trat- 
tenimento j  ed  esse  de' fiori  loro  leggiadri  vi 
orneranno  a  gara  ;  esse  colle  grazie ,  colla 
vaghezza  delle  loro  immagini ,  colla  foj'za  de' 
loro  concetti  ingentilire  ed  avvalorare  sapran- 
no le  vostre  composizioni  .  Ne  perciò  in  ob- 
blio  a  voi  cadano  la  storia  ,  la  mitologia  , 
l' iconologia  ,  la  notizia  de'  tempi ,  de  costumi 
de' caratteri  e  degli  usi  sacri  o  profani  delle 
principali  nazioni  ,  non  potendosi  in  conto 
alcuno  senza  tali  studj  ottenere  la  giusta  rap- 
presentazione de'  fatti  storici  ,  mitologici  e  del- 
le  allegorie  . 

Volendo  or  qui  ragionare  massimamente 
sulla  piltui-a  e,  per  quanto  cpiesta  vi  è  ana- 
loga ,  sulla  scultura  indirettamente,  non  par- 
lerò delle  scienze  che  sono  la  base  indispen- 
sabile dell'  architettura  ,  e  come  indeclinabili 
di    lei   compagne , 

E  venendo  più*  alle  scienze  più  strettamen- 
te analoghe  alla  pittura  ,  d'  uopo  non  fia  che 
io  mi  lialttnga  a  dirvene  ,  sebbene  V  essenza 
e  il  fondamento  ne  formino  ;  cpiali  sono  la 
^tornei ria ,    la  prospettiva  ,    la    anatomia  ,    le 
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proporzioni ,  lo  studio  del  movlmenli  del  cor- 
po umano  ,  dell'  ottica  ,  e  di  quella  j)arte  del- 
la chimica  (he  ha  per  oggetto  le  materie  co- 
loranti ,  come  cose  tutte  di  cui  ,  olti'e  la  ne- 
cessità troppo  evidente ,  le  cognizioni  e  le 
teorie  più  facilmente  ritrovansi  ,  e  nojose  qui 
troppo  tornerebbero  e  intempeslive ,  Solo  ri- 
stringerommi  ad  ammonirvi  ,  che  in  questi 
primi  vostri  sludj  fondamentali  ^a  ben  filoso- 
fare incominciate  per  tempo  ,  contenendovi  in 
modo  che  una  vana  curiosità  ,  una  ridicola 
mal  inlesa  pompa  non  vi  faccia  in  essi  lus- 
sureggiare ,  e  1  estensione  oltre  passai'e  de'  vo- 
stri bisogni  :  se  1  anatomia  ,  1  ottica  ,  la  geo- 
metria necessarie  vi  sono  in  pai'le ,  non  pe- 
netrerete r  anatomia  perciò  cogli  Albini  ,  coi 
Winslow,  la  geomeli'ia  cogli  Euclidi,  cogli 
Ai'chimedi  ,   e   1  ottica   eoi   Newton  . 

Su  due  soli  sludj  principalissimi  lo  mi 
affretto  pertanto  a  ragionarvi  piià  estesamen- 
te, e  su  cui  or  parmi  maggiore  il  bisogno 
di  favellare;  i  quali,  più  che  i  già  accenna- 
li ,  perfezionano  1  essenza  dell  arte  ,  e  cjuesta 
al  suo  gran  fine  conducono  dii'eltamenle .  E 
sono  lo  sluiiio  dell  Antico  e  dei  grandi  po- 
steriori maestri  ,  e  quello  della  Natui'a  ben 
combinato  coli'  indole  vostra  islessa  e  coli'  as- 
siduo opeiare  ,  E  cjui  è  dove ,  o  Giovani  ar- 
tisti ,   massimamente   esser  dee   la   vostra  alien- 

zio- 
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zione ,  qui   dove   spiccare  in    voi   la   vera  filo- 
sofia  dell  arie  . 

Tulio  il  giorno  si  parla  dell'  antico  ,  ogni 
libro  delle  aiti  1  antico  ripete ,  inalza  alle 
stelle  ,  propone  a  modello  1'  antico  ;  e  intan- 
to l' antico  sfigurasi  da  non  pochi ,  e  un 
nuovo  antico  si  crea  ,  che  1  Egitto  non  co- 
nobbe ,  V  augusta  Roma  non  vide ,  la  dot- 
ta Atene  non  seppe  .  Oh  antico  antico  !  O 
lume ,  o  specchio  lucidissimo  delle  arti  ,  tu 
che  le  medesime  dall  ira  e  dal  ferro  de'  Bar- 
bari sorger  festi  di  nuovo  e  brillare ,  come 
da  non  pochi  se*  tu  male  inteso,  come  peg- 
gio applicato  ! 

Nulla  io  dirò  di  quelli  ,  a  buona  sorte 
ormai  rai-i ,  i  quali  poco  o  nulla  curandosi 
dell'antico,  quasi  deridono  gV  imitatori  di 
questo ,  e  ignari  condannare  ai'discono  lo 
studio  delle  antiche  staine  per  la  facilità  so- 
verchia da  lor  supposta  a  divenire  per  que- 
sto vecchi  e  statuini  ;  mentre  ciò  non  dipen- 
de che  dal  non  saper  bene  vedere  l'antico, 
e  dal   troppo   studiare   sol   questo  . 

E  tacerò  pur  quelli  che  ali  opposto  solo 
adoratori  sono  e  panegiristi  dell  antico  ,  i 
quali  coir  occhio  del  fanatismo  bellezze  non 
veggono  che  nell'  antico  ,  e  lodi  non  san- 
no che  ali  antico  prodigare,  fino  alle  cose 
sue    mediocri  ,     e     d'  uno     sguardo     le    mo- 

T.  XII.  Esemp.  di  Eloq.  G 
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(lerne  (jliasi  «legnando  appena  ;  che  impossi- 
bili cose  e  passioni  afialto  opposte  simnlla- 
neainente  espresse  nt-lle  anticìie  slalue  ammi- 
j'ano  y  e  nelì  Eicole  Farnese  vedendo  ciò  che 
ha  fatto  ,  che  ùx  ed  è  per  fare  ,  in  tutte  le 
figni"e  pretendono  dipinte  o  scolpite  possa  e 
dehba  vedersi  il  presente,  il  passato  e  il  fu- 
turo   delle   loro    azioni  . 

Ma  come  tacfrò  io  sulla  mal  veemente 
schiei'a  di  non  pochi  falsi  imil£iU)ri  dell  an- 
tico ,  i  cpiali  par  che  1  ottimo  dell  antico  a 
gara  convellano  nel  peggio  del  moderno  r 
Menlre  dalla  suhilmità  e  giustezza  delle  pi'o- 
porzioni  ,  dalia  pui'ezza  e  nohiltà  dell'  aureo 
suo  stile,  dall'eleganza,  venustà  e  delicatezza 
delle  sue  forme  imparano  ben  molti  a  retti- 
ficare ,  a  lisciar  di  soverchio  i  loro  contorni , 
ad  Impoverire  per  amor  di  gentilezza,  ad  as- 
sottigliare per  desiderio  di  nohiltà  le  loro 
figure  ,  che  si  direbbe  poco  inen  che  torna- 
ta la  detestata  meschinità  del  duro  diiitlo 
goticismo,  o  la  secca  atti'atta  natura  dai  ti- 
midi primi  ai'tisti  veduta  ,  in  mezzo  a  tanta 
luce   nelle  arti   a'  nostri   giorni    diffusa  . 

E  al  contrario  con  quale  occhio  ingigan- 
titore  osservasi  da  altri  la  maestosa  grandio- 
sità delle  antiche  statue  !  Che  non  bene  os- 
servando riseder  questa  nella  grandezza  rego- 
lare delle    proporzione  ,    delle    forme  ,  e    tale 
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giviiuiezza   Jilessa   nel  giusto   equilibrio   e  con- 

frullio  ckl  piccolo  mescolalo  col  grande  ,  n«l- 
la  concatenazione  e  corrispondenza  di  lutto 
l'assieiire  ,  tutto  grande  fanno  e  lato  ;  ond' 
è  che  di  snelle  in  vece  e  grandiose  figure  , 
macigni  quasi  ammucchiano  grevi  e  grosso- 
Jaiìj  ;  né  ben  riflettendo  che  il  suhlimissimo 
Laocoonte  tutta  deve  la  sua  imponente  graa- 
diosilà  alle  anzidette  regole  j  e  tale  sai'ehbe 
ancora  ben  imìlalo  in  un  angusto  cammeo. 
E  sebbene  il  leggiero  maestoso  Apollo  deb- 
ba molto  della  sua  movenza  e  sveltezza  alle 
gambe  eccedenti  la  solila  dimensione  ,  noii 
poco  pure  ne  deve  alle  stesse  suddelte    ragioni  . 

A  si  strana  mal  intesa  grandiosità  lo  sti- 
le s'  accopj)ia  lroj)po  l'isenlito  e  forte ,  na- 
to pur  dalla  cattiva  imitazione  dell'antico. 
Il  sul)lime  torso  di  Belvedere ,  quella  unio- 
ne maravigliosa  della  nobiltà  e  della  forza 
neir  uman  corpo ,  trovò  anche  in  uomini 
grandi  ,  esageratori  delle  sue  forme  risentite 
bensì,  ma  nobili  e  soavi,  de' suoi  muscoli 
con  evidenza  pronunciati,  ma  rettamente, 
ma   di   pelle   vestiti  ,   ma   vera   carne . 

E  r  Ercole  domatore  dell  Idra  e  del  ne- 
»ieo  Leone ,  opera  insigne  di  Glicone  e  ve- 
ro sfoi'zo  dell  arte  ,  vede  pur  ripetute  ne' 
molli  bacchi  e  ne'  Kggiadi  i  Adoni  or  le  la- 
ceiiose   sue   braccia     indomite  ^     or   le    elevale 
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grandiose  forme  flfì  largo  prfto  .  E  cinaìi  non 
lui'on  tali  studiosi  dell  aulico  padri  calli  vi  di 
più  cattiva  prole  ?  I^a  quale  per  islile  non 
intende  che  il  ri'entito  ,  che  il  forte  ;  j>er 
severità  conosce  durezza ,  pei"  natuia  a'iera.^ 
zione,  per  antico  apparenza  ,  e  foiine  tolte, 
sotto  tutt'  altro  cielo  che  quello  della  i Kila 
Grecia  . 

E  pure  que.'to  è  il  nuovo  sii!  gi'ande,  la 
propotente  è  questa  dominatrice  estianea  mo- 
da ,  cui  1  italico  Genio,  ognor  dettatore  nel- 
le arti  ,  vorrehhesi  pure  inchinato  ;  e  cui  sì, 
ardisce  inalzare  a  caposcuola  Michelagnolo  is- 
tesso  .  Ma  veggasi  (la  costoro  il  celebre  di 
lui  Cristo  della  Minerva  ,  i  famosissimi  Cre- 
puscoli e  uidle  suoi  ignuih  ,  e  vedranno  ,  se 
a  vedei'e  han  occhi  ancora,  vedranno  ad  al- 
cune aìlerazioni  di  parli,'  e  a  certa  pompa, 
di  anatomico  studio  quanta  vera  graiuliosità 
si  unisca,  quanta  mollezza  di  carne,  quanta 
beltà  di  forme ,  quanta  Intelligenza  e  azione 
di  muscoli,  cjoanta  infine,  divina  espression 
e   genio    trascendente. 

Come  mal  conoscendosi  da  altri  la  cara 
semplicità  delle  arsticlie  statue  ,  d  ogni  appa- 
rente artificio  nemicsi  e  d  ogni  stiperfluo  ,  la 
grave  sigtiificante  coinposiezza  j  la  suprenia 
^ìohiltà  e  finezza  delle  espressioni  ,  1  avvedu- 
tissimo   asco^idimento  a   luogo   delle  piq  forti 
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Ì3tis.sionÌ ,  o  a  qua?  pnnlo  recate ,  che  la  di- 
gnità de  p«;rsonaggi  chiedea  ,  tali  però  ognot' 
rappresentate  ,  che  non  a  danno  tornassero 
uè  della  bellez.ia  né  della  evidente  verità  ^ 
tome  non  si  ?anho  perciò  dai  suddetti  espri- 
hitie  che  gelide  insipide  attitudini  ,  compo- 
sizioni aiannctriche,  senza  varietà,  senza  fuo- 
co ;  e  per  iioii  liasmotlare  nella  vivida  espres- 
sione del  sentimento  ,  della  g'oja  ,  del  riso  , 
del  dolore,  dello  sdegno,  dipingonsi  degli  uo- 
mini senza  moto  ,  senza  passioni  ,  degli  eroi 
senz  anima  e  delle  divinila  stupide  ,  dii'ei  iii- 
sensibili  ,  per  darle  un  supremo  dignitoso 
sentimento   a    j\oi    mollali   aftatlo    sconosciuto. 

Né  qui  ha  fine  la  cattiva  imitazione  del- 
l'anlieo.  Certe  dotte  esagerazioni,  certi  mO" 
di  di  marcare  che,  per  non  poterne  far  sen- 
za e  per  mostrare  ne  volti  piii  viva  i  espres- 
sione ,  più  evidente  il  carattere  ,  hanno  àv- 
Vedutamente  gli  antichi  scultori  impiegato  ^ 
stranamente  veggonsi  pur  trasportare  senza 
hisogno  ,  anzi   con    cìanno  reale  liella  pittura - 

E  tale  è  1  irrecjuiela  smania  dell  «ntico  , 
che  dagli  eccellenti  moiiumeniti  greci  si  passò 
air  immodica  stima  ancora  delle  trovate  cose 
etrusche  ;  sicché  il  balsamo  di  esse  han  con- 
vertito ben  molti  in  proprio  veleno  ,  e  etru- 
schi del  tutto  son  fatti  .  E  per  apprendere 
la   laiito   commendata     semplicità    sembra  oi'- 
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rnai  che  ai  secoli  si  torni  dell'  aite  di  nuovo 
bambina  ,  e  dal  pieno  meriggio  dell  aite  ai 
primi  crepuscoli  si  volga  ,  e  ali  incei  ta  auro- 
ra del  gusto  nascente  e  della  ancor  dubbia 
esperienza  . 

Non  vi  hanno  duntjue  veri  imitatori  dell' 
antico  ?  Non  v'  ha  ehi  dunque  le  bellezze  ne 
possegga  y  e  dell  antico  non  vada  servile  se- 
guace ?  Sì  terlamente  vi  hanno  })ur  bi*avi 
non  pochi  y  ed  ewi  pure  fra  noi  chi  all'esem- 
pio ,  alla  gloria  bastar  poliebbe  dell  età  no- 
j(ti*a    e   dell  età  ventui'a  . 

Ma  non  aspirino  alla  palma  di  questi  que- 
gV  imitatori  dell  antico ,  le  di  cui  opere  in 
realtà  allio  lioh  sono  in  fine  che  copie ,  ebe 
fredde  servili  quotidiane  ripetizioni  del  mede- 
simo y  e  j  quali  pei  che  non  ne  sono  altera- 
tori ,  come  i  già  <lesfritti  ,  s'  arrogano  il  van- 
to di  andarne  del  pai'i  cogli  antichi  stessi 
coi  soli  luili  a  lor  fatti  ed  anche  male  ap- 
plicati . 

Ma  il  ripetere  l' antico  non  è  imìtailo . 
Il  togliere  dell'  antico  ,  il  far  dalle  Veneri  o 
dalle  Niobi  la  Veigine ,  il  fledentcre  dai 
Giovi  non  è  acquistare  il  valore,  il  diritto 
alla   gloi'ia   degli   antichi  j 

Imitare  1'  antico  è  operare  secondo  le  trac- 
ce ,  le  massime ,  i  prin^ipj  degli  antichi  ,  e 
salire  alla  fonte   ond  essi  attinsero  alla   natt|- 
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ra .  Da  qui  i  Fidia  trassero  i  tremendi  loi' 
Giovi  Oiiinpj  ,  da  cui  i  Prassiteli  i  vaghi  lo- 
ro Cupidi  ,  da  qui  gli  Agasia  i  Gladiatori  , 
che  par  clie  vivi  combattano  ,  e  i  tre  Rodia- 
iii  i  Laocoonti  spiranti  vivo  e  nol)il  dolore , 
e   i    Policleti   le   fauiose    lor    proporzioni  . 

Gran  cosa  !  .  .  .  Policleto  stahihsce  il  cano- 
ne delle  proporzioni  .  Questo  tutti  consulta- 
no ,  a  questo  tutti  ricori'ono  i  Greci  ,  e  di- 
viene la  legge  universale  .  Di  più  un  gusto  , 
un  lume  stesso  generale ,  un  genio  ,  direi  , 
una  divinità  eguale  pare  che  muova  ,  ispiri 
ed  accenda  lutti  que  beali  collivatoi'i  tielle 
arti  ,  sicché  pare  che  foi-mino  una  medesi- 
ma scuola  ,  un'  epoca  sola  .  E  pure  tra  loro 
gH  antichi  artisti  ,  come  i  poeti  non  si  ras- 
somighano  veramente .  Copisti  non  sono  gli 
uni  degli  altri  ;  altri  sono  i  Lisippi  ed  altri 
i  Myroni ,  altri  i  Protogeni  ed  altri  gli  Apel- 
li  .  E  sebbene  una  la  massima ,  una  e  più 
semplice  fosse  in  loro  1  idea  islessa  della  bel- 
lezza ,  varie  fi'a  loro  sono  le  Veneii  ,  diffe- 
renti le  Grazie ,  non  ricopiati  gli  Apolli  , 
non  ripetute  le  Palladi  .  E  ciò  non  per  al- 
tro vhe  per  essersi  ciascuno  degli  antichi  ri- 
volto alla  natura  col  propiio  talento  come 
a  maestra  massima  universale  ,  Mentre  al  con- 
trario molli  de  modeiui  prendendo  or  tulli 
dalle  sole   stesse    cose    antiche ,    e  mal  sapeu- 
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clole  far  sue  ,  resi  ormai  si  sono  anlichi  quasi 
tutti  a  un  modo  ,  e  le  opere  loro  fatte  una 
sola   listampa  . 

L'antico  dunque,  se  volete  ben  filosofa- 
re, neir  aite  vostra  studiare  si  dehbe,  o  gio- 
vani artisti,  scegliendolo  piima  e  con  occhio 
sano  vedendolo  bene,  e  convellendolo  in 
propria  vostra  sostanza;  secondariamente  con- 
siderandolo sempj'e  non  come  unico  impre- 
teribil  modello,  non  come  scopo  primario  ^ 
ma  bensì  come  il  grado,  il  mezzo  più  accon- 
cio per  giugnere  alla  natura  e  farla  unico 
tosilo  esemplare;  dove  l'antico  meglio  che 
lì  eli  antico  istesso  troverete,  e  dove  avrete  un 
gran  libi'O  siinpre  vario  e  aperto  ognora  sen- 
za mistero  alla  maggiore  vostra  lezione .  Que- 
sto ,  si  questo  ,  è  il  gran  liliio  che  più  di 
tutti  i  libri  de  filosofi  e  de' poeti  ,  più  di 
lutti  i  trattati  istessi  dell  arte  Kgger  dovete  j 
o  giovani  artisti ,  o  voi  tulli  che  le  arti  eser- 
citate .  Volgete  e  rivolgete  quelle  grandi  pa- 
gine non  mai  abbastanza  meditate  e  consul- 
tate ,  nuove  sempre  e  sublimi  .  Ivi  sta  tulta 
la  ricchezza  vostra,  la  principale  vostra  filo- 
sofia ,   ivi   sta   1  arte    vostra  . 

Sebbene  la  natura  riguardo  or  alle  uma- 
ne figui'e  per  la  divejsità  degli  usi  e  costu- 
mi non  sia  più  in  quella  felice  attitudine  in 
cui   trovavasi  presso   i   Greci ,    non   lascia  pe- 


^'ò  (le'  essère  grandissima  ancora  ,  e  a  quan- 
do a  quando  eguale,  e  in  fine  sempre  natu- 
ra ,  per  cui  sarà  sempre  agli  artisti  il  pri- 
ino  ,  il  massimo  libro  a  studiarsi  j  a  medi- 
tarsi . 

E  pure  il  libro  è  questo  il  forse  men  let~ 
lo  da  molli  ,  e  pure  avvi  cbi  quasi  teme  di 
aprire  le  pupille  in  faccia  alla  luce  che  si 
chiara  sfavilla  da'  caratteri  di  quest'  aureo  li- 
bro ,  di  quest'  unico  libro  j  perchè  teme  che 
questa  scopragli  i  pi'oprj  difetti ,  e  quasi  tre- 
ma in  por  mano  a  consultare  il  vero  ,  qua- 
si cheta  vespaja  a  toccai'e  j  da  cui  le  irritate 
abitatrici   s'  avventino  . 

Anime  deboli  e  meschine ,  fe  cosi  dun- 
que vorrete  chiusi  tenervi  gli  occhi ,  e  con 
vana  e  maggior  fatica  folli  vorrete  col  ba- 
stone  de'  ciechi    ir  tentone  nelle    vie  dell'  arte  ? 

E  voi  generosi  gi'andi  campioni  ,  voi  im- 
provvisatori di  quach'i  ,  delineatori  furiosi  dì 
storie  che  trovar  credete  maggior  facilità  col 
trascurare  lo  studio  del  vero  ,  che  quasi  il 
credete  un  impaccio  al  libero  vostro  genio  , 
ai  voli  della  fei  vida  vostra  fantasia  j  solo 
appoggiandovi  allo  ingegno ,  alla  remini- 
scenza, voi  pure  non  siete  in  un  minor  er- 
rore .  Le  opere  vostre  non  consegneran- 
no giammai  i  vostri  nomi  alV  immortalità , 
alla    vera    gloria^     e    la    via    d'inganno    che 
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franchi  battete ,  se  non  abbandonale  ne'  fre- 
schi anni,  nella  ripetiiioue  continua  cadrete 
di  voi  stessi ,  e  a  poco  a  j^oco  nella  nau- 
seante maniera  ;  e  se  oi'a  noi  siete  ,  incapaci 
presto  verrete  per  sempre  di  leggere  nel  gran 
libro   della   natura , 

No  ,  non  isperino  mai  di  leggere  un  tal 
libro  quegli  occhi  che  già  appannarono  da 
gran  tempo  i  pregiudiz,j  altamente  in  loro 
addensati,  i  falsi  assiomi  dellarte,  e  la  peg- 
giore imitazione  d' opre  cattive  .  Disperino 
pur  di  leggerlo  essi,  che  gli  oggetti  tutti  del- 
la natura  veder  non  sanno  che  dietro  i  co- 
lorati  foschi   vetri  dell  inveterato  manierismo  . 

Invidiabili  voi  ,  giovani  studiosi  ,  dai  pre- 
giudizi ancora  intatti  e  dagli  errori  ,  che  qua- 
le a  voi  die  natura  ,  occhio  serbate  ancora 
con  cui  vederla  giustamente.  Il  gusto  vostro 
ancor  delicato  e  puro  sentirà  eoa  dolce  en- 
tusiasmo tutta  l'aurea  semplicità  della  natu- 
ra, lutto  il  natio  e  giustezza  delle  attitudini  y 
né  d' uopo  avrà  per  essere  eccitato  o  com- 
mosso o  della  affettazione  e  contoreimento 
degli  atti  convulsi  e  forzati,  o  delle  smodate 
espressioni,  o  de' caratteri  sti-ani  li'oppo  e 
bizzarri,  o  di  falsi  insolenti  conti"apj)osli ,  di 
cui  gli  sgi'aziati  manieristi  ,  i  forti  spiritosi 
aromi  si  fanno  pel  guasto  lor  palato  al  dol- 
ce   ornai   insensibile    e  al   temperato  .     AH  oc- 


cliio  vosti'o  ingenuo  ancora  moslrerassi  la  ve* 
ra  diiviione  dti  lumi  e  delle  omhie ,  i  dol- 
cissimi gradi  e  quegli  accidenti  ammirabili 
di  luce  e  di  riflessi  che  T  immaginazione  più 
fervida  ,  ^iù  ricca  non  può  mai  suggerire  . 
A  voi  trailo  tratto  aprirà  la  natura  larga 
miniei-a  d'invenzioni  né  strane,  né  triviali, 
e  il  vei'o  metodo  insegnei-avvi  di  comporre 
non   accomodato  ,    non    di   convenzioni  . 

Vedete   voi   come    ne'  ilifferenti   casi    e   biso- 
gni   della    vita    socievole    metlansi   insieme   gli 
uomini  ,   o   s'  ajulino,     o   si   parlino  ,     o   seg- 
gano    attenti  ,    o    vadano     insieme     spinti   da 
tjualche     curiosità     e    meraviglia?    Là   voi     ad 
aggruppare   apprenderete    le   figure    nei   vostri 
quadri  :   là  a  ben   concatenare  gli  stessi  grup- 
pi  con     una   incessante   varietà  ,     con    laighe 
diffei'enti    masse   di    luce     e    di    ombi'a,    sotto 
grandi     variate     linee  ,     non   saltellanti    ti'atto 
tratto,   non    pii'amidate    pei*   aite,   per   forza. 
Sopra   tutto   con    vera   significazione    del    sog- 
getto,  con   evidente   espressinne  e  verità.    Che 
tutto     ciò   invano    ricercasi    sulle     sole   stampe 
impallidendo  nelle  sole   stanze  vostre  ,   al  pro- 
tratto  lume   seduli    di    hmguida    lucerna  ,     di- 
stillando  r  ingegno  ,   violentando   la   fantasia  , 
o   mal    vestendo    voi    di    penne   non    vostre . 

Se  lo   spirilo   vosli'o   filosofico  desisterà    mai 
{dall'  interrogare ,    dal    meditare  la    natura    in 
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ogni  cosa  ^  ad  ogni  pas£.o  (  ove  sana  inorale 
periglio  noli  trovi  )  .nel)' intenzione  penetrere- 
te e  nel  fine  della  stessa  .  Se  da  voi  cono- 
sciuto vena  il  fine  d'  una  data  parte  del  cor- 
po umano ,  peichè  a!  bla  una  tale  forma  e 
collocazione ,  più  tacilniente  la  giusta  idea  di 
quella  e  riterrassi  e  verrà  da  voi  espressa  . 
Se  gli  affetti  e  le  umane  passioni  ne  volti 
slessi  degli  uomini  piij  che  ne  quadii  e  nel- 
le statue  contemplerete,  voi  le  cagioni  e  le 
varie  molle  delle  m^-desime  con  oc<nlo  piti 
filosofico  e  pilloi'ico  insieme  ,  e  le  saprete  co- 
noscere ,  sentire  e  rappresentare  negli  esterni 
loro   effetti  . 

Studioi4  voi  così  dtlla  natura  ,  talmente  in- 
namorati verrete  delle  di  lei  bellezze ,  che  lo 
spirito  vostro  ornai  qUasi  sdegnando  qualui:- 
qiie  altro  sturilo  ,  la  sola  natUi'a  fia  (he  sem- 
pre cer(  hi  ,  che  con  lei  si  concigli  cgnorit  , 
né  da  lei  staccare  si  possa .  E  tale  fu  l' ani- 
ma   divina   del    grati    Leooai'do  . 

Mirale  <piesl  nomo  prodigioso  fra  le  nostre 
mirra  ,  sul!'!  nostre  vie  ,  come  gii»  un  tempo, 
aggirarsi  pieno  la  gran  mente  dei  suoi  non 
mai  cheti  pensieii ,  e  teso  portando  lo  spiri- 
to di  osservazione  ai  varj  oggetti  intorno  che 
ofiVonsi    al   cupido   suo   sgi.'artlo  . 

La  maestà  della  spaziosa  fronte,  i  luhghi 
capelli     sulle   spalle   cadenti ,    le   lunule   spoT- 
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genti  sovracciglla  che  in  parte  copi-ono  e  più 
seriosa  rendono  l'infossata  pupilla  la  prolis- 
sa negletta  barba  die  sul  petto  discende  ,  la 
gravità  insieme  e  la  semplicità  della  ben  com- 
posta persona  ,  come  al  guardo  venerabile  il 
Jan  no  ,  e  la  yera  sembrare  nobiltà  dello  stu- 
dio  al   dir   di    Lomazzo  . 

Intenlo  egli  a  rintracciare  i  varj  moti  del- 
le passioni  ,  eccolo  or  qui  or  là  arrestarsi  e 
fissarne  avidamente  le  alterazioni  ne'  volti ,  le 
varietà  notando  dei  segni  piìi  fini  ne' musco- 
li e  tifila  cute .  L  odio  e  Y  ire  di  caldi  con- 
tendenti vicino  a  loro  il  trae  ;  la  folla  di 
astanti  ammiratori  agli  spettacoli  il  chiama  . 
Qui  la  pensierosa  e  negli  atti  ristretta  mali- 
gnità contempla  che  tristi  sguardi  ,  e  fosche 
ciglia  aggira  fui'tiva  ,  e  dubbia  e  confusa  si 
muove  i  là  la  pallida  estenuata  invidia  rimi- 
ra strignere  i  denti  e  ritirare  le  labbra  .  Or 
come  chini  il  capo  la  divozione ,  osserva  cor 
me  allai'ghi  ed  abbassi  ,  ed  ora  le  braccia  in- 
nalzi i  oi'  come  giustizia  ferma  e  magnani- 
ma alti  presenti  a  se  stessa  conformi  .  Quan- 
do alla  vivacità  si  arresta  e  prontezza  di  un' 
attitudine,  quando  della  grave  tranquillità 
si  compiace  d'  un'  altra  ;  quando  le  varie  in- 
finite forme  contempla  delle  fisonomìe ,  e  ca- 
ratteri ,  e  strani ,  e  opposti ,  e  belli ,  e  de- 
fovini  i    e   qel  mezzo,  delle  opposizioni    sa  fis- 
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sarne  le  leggi  del  bello  ;  e  a  tiUte  l'ìfletle  U 
differenze  dtil  età  ,  del  sesso  e  de  caratteri  , 
parte  non  trascurando  de'  più  minuti  acci- 
denti importanti,  e  di  tutto  non  cessando 
di  farne  prontissimi  segìii  sui  libretti  suoi 
fidi  comjjagrii  .  Ben  egli  sapendo  non  poter- 
*ì  l'itenere  tanta  varietà  di  forme  e  di  acci- 
denti ;  che  se  losto  ^  qual  meglio  si  può , 
non  segnasi  ,  lo  stesso  moviniunio ,  la  slessa 
attitudine  momentanea  non  torna  ;  che  la 
maggior  bellezza  dell  espressitene  è  fuggitiva 
siccome  il  lamj)o  ,  e  in  vano  si  cerca  da  fred- 
do   venale    modello  ^ 

Così  ,  o  giovani  artisti  ,  cosi  filosofava  V  uom 
gi'ande ,  e  cosi  salire  faceva  la  pittura  del 
pari  coir  elocjuenza  ti'ionfatrice  dciJe  menti 
e  dei  cuori  .  E  così  dunque  voi  puie  a  filt> 
sofare  attendete  .  Che  non  avvi  miglior  filo- 
sofia neir  arte  ,  che  quella  di  bene  studiar  la 
jjatura  ,   da   cui    sola   l  arte   dipende  . 

Che  se  il  genio  impaziente  a  por  mano 
v'invila  ai  pennelli,  dove  meglio  trovare  la 
precision  delle  tnite  proprie  a  ciascun  ogget- 
to ,  se  non  nella  naluia ,  nella  vei'ità  degli 
oggetti  stessi  posti  in  confronto?  Questa  in- 
tei'rogate ,  e  diravvi  eh  esser  non  vuole  da 
alcun  manierismo  tradita  ,  che  alla  stessa  ar- 
monia e  avvenenza  de'  colori  sagrificarsi  ri- 
cusa .    Vi   dirà   che   quella    proprietà   di    chia 
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rezza  o  tV  inleiisità  tli  maggiore  o  minor  bel- 
lezza che  un  colore  avrà  in  confionto  d'  un 
altro ,  mostrare  la  deve  e  conservare  e  nel 
lume  e  nell  ombra,  e  sol  nelle  maggioii  oscu- 
rità perdersi  quasi  affatto  la  differenza  deco- 
lori ;  vi  dirà  che  lo  sfoggio  e  vivacità  de' 
medesimi  esser  norl  può  che  nelle  sole  parli 
illuminate  . 

L' armonia  poi  dei  colori  ,  quel  dolce  in- 
cantesimo della  pittura  ,  eccovi  tutta  aperta 
nel  gi'an  cjuadi'o  islesso  della  natura;  eccovi 
in  quello  a  voi  manifesto  come  essa  dipen- 
da dalla  naturale  amicizia  de'  colori  non  so- 
lo j  ma  dal  conciliarne  la  nimistà  di  alcuni 
con  uno  dei  due  stessi  contrarj  formato  e 
posto  frammezzo  ;  come  essa  provenga  dalla 
perfetta  intelligenza  dell'ambiente  dell'aria, 
dalla  stessa  qualità  del  color  della  luce  spar- 
sa su  tutti  gli  oggetti  a  proporzione  della 
lor  distanza  e  natura  ;  come  si  perfezioni  dal 
ben  inteso  chiaroscui'o  e  dai  riflessi  che  un 
oggetto  illuminato  sull'ombroso  ripercuote, 
e  da  quelli  che  tutti  i  colorì  posti  nell  om- 
bra fra  loro  si  partecipano  quasi  altrettanti 
specchi  . 

Che  più  ?  pare  che  non  contenta  la  na- 
tura ,  e  non  abbastanza  paga  d'  insegnarvi 
r  armonia  in  tutto  il  resto  del  suo  gran  qua- 
dro,    abbia    quasi     solo    per    voi    creato    un 
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pai'ticolare  modello  di  essa .  Fra  le  spezzate 
nubi  d'  un  cielo  tempestoso  che  si  ricompo- 
ne ,  nell'iride  vai'io- pinta  osservatelo,  nun- 
zi» vaghissima  di  pace  nella  pace  pur  de'  co- 
lori, che  vivacissimi  e  cari  1  un  dopo  1  al- 
tro dispiega  .  Come  da  due  nasca  un  terzo 
colore,  come  1  un  l'alti'o  dolcemente  si  le- 
ghi con  armonia  ed  alleanza  perfetta  ,  e 
qual  ne  sia  la  vera  gradazione,  voi  là  veder 
potrete   con   piacere   e   profitto    non    poco  . 

Non  è  pei'ò  che  la  sana  filosofia  dell'  ar- 
te non  vi  consigli  ancoi'a,  o  giovani  artisti^ 
lo  studio  de'  grandi  maestri  del  colorire  « 
Anzi  invitandovi  essa  a  salire  a  grado  a. 
grado  a  consultare  prima  v'  invita  le  ope-» 
re  loro  dopo  quelle  de'  sotnmi  disegnatori  , 
che  dopo  i  Greci  si  distinsei-o  ,  raccogliendo 
da  ciascuno  i  pregi  ed  i  distintivi  maggiori  j 
e  questo  è  lo  studio  che  dissi  da  prima  , 
che  come  quello  dell'  antico  colla  natura  pu- 
re e  coir  ìndole  vostra  istessa  ben  combina^ 
re   dovete . 

Filosofando  voi  così  col  retto  studio  del- 
l'antico,  della  natura  e  delle  opere  dei  gran- 
di maestii ,  voi  meglio  conoscerete  e  la  na- 
tura e  1  arte .  I  modi  vedrete  dell'  arte  più 
atti  ad  esprimere  la  natura  ,  e  la  natura  ve- 
drete siccome  un  quadro  ,  cui  sapiete  all'  uo- 
po e  levare  ed  aggingnere  ;  e  l' ochio   vostra 

for- 
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formato   sul   b^ìlo   e   sul  grande  dell'  arte  non 
incontreià   la    naUira   che  grande   e   bella . 

E  percliè  retto  e  ben  combinato  a  voi  tor- 
ni lo  studio  di  dette  opere,  è  d'uopo  che 
le  medesime  quai  gradi  solo  e  guide  ali  uni- 
co prototipo  vostro  ,  la  natura  consideriate , 
uè  ciecamente  giuriate ,  né  solamente  su  quel- 
le senza  pure  sentire  voi  stessi ,  come  dell' 
antico  vi  ho  detto  .  Dal  non  avere  conside- 
rata la  natura  qual  unico  universale  model- 
lo ,  e  dall  essersi  perciò  più  abbandonati  al 
fanatismo  e  alla  sola  adorazione  delle  opere 
ancor  classiche  dell  arte  ,  sopiti  si  sono  gF  in- 
gegni  e   chinò   l'arte  alla   sua    ruina  . 

No  ,  non  giurate  mai  sulle  opere  e  su  gli 
autori  ,  sej^bene  i  più  gi'andi  ,  sebhen  giovi 
studiaili  con  amore  e  rispetto  .  No  ,  non 
andate  schiavi  delle  regole  e  precetti  stessi  che 
dai  medesimi  trarrete .  Sappiate ,  vi  grida  la 
vostra  filosofia  ,  a  tempo  e  luogo  emancipar- 
vi dalle  comuni  regole  e  prescrizioni ,  che 
guide  esser  denno  ai  genj  e  non  catene  . 
Seguite ,  vi  grida  la  vostra  filosofia  ,  1'  incli- 
nazion  vostra  ,  gì  impulsi  del  vostro  cuore  j 
seguite  in  fine  solo,  dipingete  voi  stessi  l'ani- 
me vostre  se  voi  annientare  e  ombre  non 
volete  divenire  degli  altri  .  Il  genio  vostro 
vi  guidi   se   genio   avete    nella  immensità  della 
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natura .  Non  ti'overele  voi  ivi  ciò  che  più 
vi  tocca,  ciò  che  è  a  voi  conforme,  ciò  che 
fia  vostro  ?  Non  otterrete  perciò  il  pi'tgio  del- 
la originalità  e  del  vario  carattere  che  im- 
prontar dee  tutti  gli  artisti ,  sehben  figli  tut» 
ti    esser    debbano    della    natura  . 

Ma  siccome  finalmente  tutto  lo  studio  e 
il  metodo  vostro  sin  qui  spiegato  nulla  gio- 
verebbero a  farvi  pittore,  ne  bene  ancora 
appreso  avreste  a  ben  filosofare  nel!'  arte  , 
se  alla  sola  osservazione  e  teoria  si  riduces- 
se, e  una  continua  pratica  ,  un  non  inter- 
rotto esercizio  dell'  operare  non  lo  accompa- 
gnasse ;  non  cesserei  quindi  giammai  di  far- 
vene  istanza  .  Non  cesserei  mai  di  dirvi  , 
che  le  arti  beile  richiedono  sì  molto  di  scien- 
ze ,  molto  di  teorie  ,  ma  più  forse  di  pra- 
tica di  occhio  esercitalo  ,  di  mano  obbedien- 
te i  dal  che  solo  ne  viene  la  buona  esecuzio- 
ne senza  la  quale  i  più  elevati  pensieri ,  i 
più  fini  poetici  composti  non  parlano  né  al- 
l'occhio,  né  ali  intelletto,  né  al  cuore  i  non 
cesserei  di  dirvi  in  fine  ,  che  veri  artisti  fi- 
losofi non  si  diviene  ,  se  non  istudiando 
colla  matita ,  coi  pennelli  ,  coi  bulini  non 
oziosi  col  grave  maglio  in  mano  e  cogli  acu- 
ti scarpelli. 

Se    in     tale  guisa     pertanto    vi   dirigerete  , 
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0   giovani   artisti  ,    studiando   solo  ciò  che  ai 
bisogni    inserve  e  al   fine  dell'  arie  ;    e  perciò 
prima   le  accennate   scienze  apparerete   all'  ar- 
te più  analoghe,  quindi   le  intrinseche,   quel- 
le   cioè    che  ne  formano   1'  essenza  ,    poi  ciò 
che    questa    perfeziona  ,    lo   studio    cioè   dell' 
antico    e   de'  grandi   posteriori   maestri  ,    quel- 
lo   soprattutto    della    natura    ben    combinalo 
coi     suddetti  ,    con    voi   stessi     e  coli'  assiduo 
operare  ;     se  cosi     vi   dirigerete  ,     io   non    vi 
avrò     invano   mostrato    qual   esser  debba     lo 
studio    principale     e  la   vera  filosofìa     di   un 
ai'tista  ;    e  voi    lo   scopo   otterrete    e  il   nobll 
fine  dell'arte,   voi   alla   gloria  vostra,   all'uti- 
lità   della   patria  ,   ali  onor  dell'  Italia   fia  che 
ognora    piti  grandi   sorghiate ,    e  ognora  più 
degni  delle   provvide  cure   Sovrane . 

Ma  che  non  ho  io  già  a  sperare  da  voi, 
o  valorosi  giovani  ,  da  voi  che  avendo  or 
dato  saggi  si  pieni  di  lusinghiere  promesse 
nelle  opere  vostre  della  corona  fregiate  ,  ben 
dimostrate  con  quale  savio  giudizio  e  attivi- 
tà finora  vi  slete  condotti  e  da  quali  ottime 
scorte  di  precettori  egregi  foste  ognora  di- 
reni. 

Io  non  ho  perciò  che  ad  unire  la  mia 
colla  pubblica  gioja  e  congratulazione,  non 
ho  che   ad   infiammare     vie   più   di  coraggio , 
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^i  costanza  e  ài   nobile    emulazione   i  fervidi; 
vostri   petti   che  ad   eccitaili   alla   più    viva   vi- 
conoscenza    e   gratitudine    a    chi    con     sì   bei 
mezzi  anima  e  promove  i  vostri  studj  , 


MODESTIA 


DEGLI     ARTISTI 


DISCORSO 


D  1 


LUIGI      BOSSI 


G, 


'iovani  valorosi ,  che  vinceste  nella  lotta 
del  merito  e  dell'onore;  giovani  coraggiosi, 
che  lottaste  e  che  giunti  forse  fin  presso  la 
meta  ,  pender  facfsle  un  istante  1  opinione 
de' giudici  ;  giovani  studiosi  dell  arti  belle, 
che  già  deste  buon  saggio  de' vostri  progres- 
si e  già  vi  disponete  ad  emulare  un  giorno 
la  gloria  de' premiati;  questo  popolo  che  s'af- 
folla giulivo  intorno  a  voi ,  mentre  applau- 
de alla  vittoria  dtgli  uni  ,  agli  sforzi  gene- 
rosi degli  altri  ,  ali  utile  applicazione  di  tut- 
ti ,  applaude  al  tempo  slesso  alla  magnani- 
mità del  Sovrano  benefico  che  con  onori  e 
con  premj  promuove  ed  incoraggia  le  arti 
ed  i  loro  cultoi-i  ;  applaude  all'  umanità  ,  al- 
la cortesia  del  supremo  Magistrato  che  ren- 
de più  accette  e  più  care  le  palme  e  le  co- 
rone che  dispensa  ;  applaude  alla  sagacità  , 
allo  zelo  de'  valenti  instilutori  che  ne'  teneri 
petti  irìfusero  colf  amor  della  gloria  i  più 
savj  pi'ecetli  ed  i  principj  più  sicuri  ed  in- 
varial)!!!  del  buon  gusto.  Qual  nobile  senti- 
mento potrei  io  aggiungere  ,  che  degno  fes- 
se dell' odiejna  solennità,  degno  di  tjuesto 
illustre  consesso  ,    degno   dei   gloriosi     auspicj 
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sotto  i  quali  si  aduna ,  e  non  inutile  riuscir 
potesse  ad  un  tempo  a  chi  mi  ascolta  ,  né 
discorde  dal  maestoso  oggetto  che  tutti  in 
questo  punto  ci  occupa  e  ci  commuove  ?  Un 
?olo  avviso  io  intendo  di  proporre  alla  gio- 
ventù studiosa  delle  belle  arti  :  io  ,  che  fa- 
vellai altia  volta  della  necessità  della  erudi- 
zione, parlerò  ora  bie\ emente  della  utilità, 
della  necessità  della  modestia  negli  artisti  ; 
della  modestia  ,  dissi  ,  considei'ata  daj^prima 
come  ornamento  singolare  del  merito  ,  poi 
come  mezzo  vali  lissiino  pel  (juale  glnngei'  si 
possa  ali  ecctllenza  ,  alla  pejfezione  dell  arte. 
Così  studiandomi  di  accrescere  la  gloiia  vo- 
sli'a  ,  giovani  valorosi  ,  io  avjò  pure  diletto 
il  mio  ragionamento  all'  incremento  dell  arte 
medesima,  alla  istruzione,  al  miglioramento, 
al    perfezionamento   degli   artisti  . 

E  ben  facile  il  comprendere  eh'  io  non 
intendo  qui  di  parlare  astrattamente  di  quel- 
la ti*a  le  civili  e  sociali  virtù  ,  universalmen- 
te apprezzata  ed  ammirata,  la  quale,  oppo- 
sta alla  vanità  ed  all'  indecenza  ,  siccome  in- 
segna il  sommo  maestro  Arisiofele,  stabilisce 
un  abito  di  moderazione  in  mezzo  agli  ono- 
ri j  e  1  uomo  saggiamente  studioso  deir  ono- 
re distingue  da  quello  che  1  onor  medesimo 
ama  e  desidera  più  che  non  conviene  o  am- 
biziosamente   si   tenia     di  procacciare  .    Parlo 
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di  lina  modestia  tutta  propria  dell'  arte  ;  dì 
una  modestia  inseparabile  dal  merito  degli 
artisti;  di  una  modestia  che  rende  più  pre- 
gevoli i  lo!'o  sforzi  ,  più  lodevoli  le  opere 
loro  ,  più  fruttuosi  i  loro  studj ,  e  senza  del- 
la quale  i  più  eccellenti  lavori  non  brillano 
di  quella  luce  che  il  temperato  contegno  del- 
l' autore  aggiunge  ai  capi  d'opera  dell'aite 
medesima  . 

Grandissima  differenza  passa ,  dice  il  filo- 
sofo testò  citato,  tra  il  fare  cose  per  sé  stes- 
se virtuose  ed  il  farle  virtuosamente  .  Un 
sentimento  di  temperanza,  di  moderazione, 
di  diffidenza  dei  proprj  mezzi  :  una  savia  e 
prudente  dubitazione  dell'  effetto ,  della  riu- 
scita dell'  opere  è  quella  che  ali  opere  mede- 
sime accresce  lustro  e  decoro  ,  e  portando 
seco  slessa  la  prova  ,  e  ,  per  così  dire ,  la 
guarentigia  della  virtù  colla  quale  si  è  fatta  V 
opera  vii'luosa  ,  ne  incammina  la  lode  ,  ne 
allontana  1'  invidia  e  ne  tempera ,  se  pu- 
re non  ne  fa  del  tutto  ammutolire,  la  cen- 
sura . 

Nella  natii ra  medesima  del  cuore  umano 
sono  fondiiti  questi  filosofici  pi-incipj  ,  Chec- 
ché sia  delle  varie  opinioni  che  dottamente 
svilnpj)ai<)no  i  glandi  maestri  delle  morali 
discipline,  l'amor  di  sé  slesso  è  altamente 
radicato    nell'  uomo ,   ed   è   tale  che   ove   nell' 
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onesto  trovi  i  suoi  lìmiti,  non  debb'esse  ripre- 
so. Quindi  a.vviene  che  salir  debba  in  sommo 
pregio  quella  moderazione  dello  spirito ,  per 
la  quale  1  uomo  professando  la  stima  agli 
alili  dovuta  ,  sa  rispettare  sé  stesso  .  Quindi 
altri  hanno  interpretato  la  vera  modestia,  e 
quella  specialmente  della  quale  io  parlo ,  pel 
sentimento  ,  per  la  riflessione  del  cuore  one- 
sto che  riprova  la  propria  ambizione  e  i  pro- 
prj  difetti  condanna,  indipendentemente  dal- 
la censura  altrui  .  E  questa ,  spggiunge  uno 
scrittore  modei'no  elegantissimo,  questa  segue 
ed  accompagna  1  artista  virtuoso  nella  soli- 
tudine del  suo  laboiatoiio  come  in  mezzo 
al  popolo  affollato  che  considera  o  ammiia 
fors'  anco  i  di  lui  lavori  j  questa  che  per 
la  reazione  sul  fisico  della  macchina  fa  spun- 
tare uri  ingenuo  rossore  sul  viso  è  il  vero 
belletto  della  natuia  ^  questa  è  una  vernice 
che  avviva  Io  splendore  de  naturali  talenti  , 
questa  dona  alla  virtù  ciò  che  un  velo  deco- 
roso dona  alla  beltà  più  gentile  ;  questa  è 
appunto  al  merito  ciò  che  sono  alla  luce  le 
ombre   ben   collocate   in    un    quadro  . 

Qve  manchi  questo  dilicato  sentimento , 
questa  plausibile  moderazione  dello  spirito, 
sottentra  nell  artista  una  smisurata  ambizio- 
ne ;  sottentrano  T  orgoglio  ,  la  jattanza  i  sot- 
tentra  una    presunzione  funesta    che   offende 
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il  merito  degli  uni  ,  l' amor  proprio  degli 
altri  ed  il  rispetto  dovuto  a  talli  ;  sottentra 
ben  sovente  una  insensata  millanteria  ,  a 
quindi  si  scatena  l' invidia  ,  1'  emulazione  de- 
genei'a  in  odiosa  rivalità  ,  la  ceusui'a  affila 
le  armi  più  fatali ,  e  1'  opere  stesse  che  de- 
gne sarebbero  di  lode  e  di  plauso  perdono 
gran  parte  dell'  onoi-e  che  loro  sarebbe  at- 
tribuito ,  perchè  la  lode  ammutolisce  a  fron- 
te dell'arroganza  e  della  prosunzione,  ed  il 
plauso  è  compreso  se  non  pure  dalla  super- 
bia stessa  dell'  aitisla  orgoglioso,  dal  livore 
almeno  degl  invidiosi ,  dalla  malignità  de' 
censori . 

Non  basta  adunque  che  l'artista  immagi- 
ni e  conduca  a  compimento  opere  regolari , 
nelle  quali  appaja  lo  studio  delle  proporzio- 
ni ,  la  bellezza  delle  forme  ,  la  scelta  dei 
mezzi,  r  eleganza  dello  siile;  conviene  altresì 
che  la  perizia  ,  che  1'  esercizio  ,  che  la  prati- 
ca dell'  arte  ,  che  1*  esposizione  in  particolare 
dell'  opere  o  de'  modelli  vengano  accompagna- 
te da  uno  spirito  lodevole  di  moderazione  , 
il  quale ,  allontanandosi  dalla  vanità  e  dall' 
orgoglio ,  siccome  dalla  timidità  e  dall'  avvi- 
limento ,  non  mostri  una  troppo  alfa  opi- 
nione de' proprj  talenti;  non  cerchi  l'onore, 
alimento  universale  dell'  arti  ,  se  non  coor- 
dinato al  bene  di  tutti  y  noi)  afTetti  superio- 
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l'ita  o  prevalenza  ^  e  non  attencìa  ìà  lode  ò 
il  plauso  ,  se  non  per  riguardai-lo  come  un 
favore  .  L'  artista  il  quale  brama  di  giunge- 
re al  piij  alfo  grado  di  Onore ,  di  grandei> 
za  e  di  gloria  ,  sentii*  deve  ciò  che  costano 
gli  «foi'zi  per  conseguirlo;  gioir  deve  di  quel- 
la parte  the  altri  ne  raccoglie,  e  pervenuto 
anche  ad  iinpi'imere  ai  proprj  lavori  un  ca- 
rattere di  eccellenza  ,  mostiar  deve  una  sa- 
lutare diffidenza  de  pfoprj  mezzi ,  e  quindi 
un  dubbio  rispettoso  della  liuscita .  Solo  per 
tal  tnodo  si  distrugge  la  rivalità  importuna , 
si  disarma  1  invidia  più  feroce ,  si  fa  tacere  la 
critica  più  mortlace  ,  la  satii-a  più  licenziosa  : 
la  giusti/Ja  allora  trionfa  ,  il  vero  merito  si 
presenta  ammantalo  di  tutto  lo  splendore  \ 
l'opera  è  coronata  dall'opinione,  e  la  lode 
ed  il  plauso  seguono  il  fortunato  autore, 
come  gì  inni  alati  di  Pindaro  seguivano  i 
forti,  ma  ingenui  vincitori  de' giuochi  olim- 
pici é 

Onora  la  modestia  il  politico ,  onora  il 
gueri'iero  ,  il  letterato  ;  ma  più  di  tutti  ono- 
ra r  artista  perchè  appunto  tutto  il  merito 
di  quest  ultimo  si  riduce  e  si  concentra  in 
un  fatto  ;  perchè  meno  d'  ogni  altra  è  divi- 
sibile la  gloria  di  un  opera  dell  arte  ;  per- 
chè di  quest  opera  ,  come  dice  Quintilianoj 
lutti  giudicano  ,    solo  che  occhi  abbiano   ptìi* 
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veclere  ,  i  dotti  per  effetto  di  scienza,  gl'in- 
dotti pel  sentimenlo  del  piacere  ;  perchè  iti 
fine  l'ai'tisla  ha  più  sovente  competitori,  e 
tuiindi  la  sola  moderazione  dello  spirito  apre 
a  quello  la  via  più  agevole  al  trionfo.  Ed  egli 
è  perciò  eh  io  accennai  da  principio  una  mo- 
destia   tutta    propria   dell  arte. 

PeJ'chè  non  posso  io  qvn  aprire  i  prezio- 
si volumi  contenenti  per  esteso  la  storia  del- 
l' arte  ?  Con  cjuesti  alla  mano  ,  se  noi  vie- 
lasse  1  insinuata  brevità  ,  io  vi  mosti'erei  che 
fino  da'  tempi  più  antichi  gli  artisti  più  for- 
tunali ,  più  gloriosi  furono  i  più  modesti  . 
Tuttoché  scarse  notizie  ci  rimangano  de' pri- 
mi pittori  ,  scultori  ed  architetti  della  Gre- 
cia ;  il  solo  studio  eh'  essi  posero  nel  ti-arre 
le  arti  dall'  infanzia  ed  il  grado  di  perfezio- 
ne al  quale  le  condussei'o  ,  formando  per 
tal  modo  la  gloria  della  lor  patiia  ,  provano 
ali  evidenza  la  moderazione  dello  spirito  lo- 
ro e  la  diffidenza  de'  loro  mezzi  che  gli  spin- 
se a  cercar  nuove  forme  ,  ad  immaginare 
nuovi  metodi  ,  a  migliorare  il  gusto  e  lo 
stile  . 

Di  Polignoto  ,  di  Zeusi  ,  di  Apelle  ,  di 
Fidia,  di  Metrodoro  e  d'altri,  de'  quali  più 
particolare  menzione  hanno  fatto  Plinio  ,  Plu- 
tar(^o  ,  Eliano  ,  Luciano,  Ateneo,  ben  moki 
tratti  ci  ricordano,  la  prudenza  ^  la  modestia 
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compagne  indivisibili  elei  sapere  e  dell'  indu- 
stria .  Glot  ioso  per  lo  scultore  Fidia  è  V  es- 
sersi egli  nascosto  dietro  le  porte  del  tempio 
di  Elea,  onde  con  salutare  verecondia  ascol- 
tai' potesse  il  giudizio  che  sulla  statua  di 
Giove,  da  esso  scolpita,  si  pronunziava.  Per 
Apelle  non  meno  è  glorioso  1  aver  s-gli  com- 
mendato in  Rodi  le  opere  di  Protone  ne  ,  e 
r  aver  ammirato  Io  studio  di  simmetria  d' 
Asclepiodoro  ,  che  T  essei'si  ei  pure  celato  die- 
tro le  tele  da  esso  dipinte  per  raccogliere 
e  porre  a  profitto  le  opinioni  de' passeggieri  ; 
ed  è  per  Zeusi ,  più  che  ogni  altro  fatto  ,  ono- 
revole r  aver  egli  cancellato  cjuella  parte  del 
dipinto  eh'  era  stata  oggetto  di  ai  gnia  censu- 
ra  in    una  di   lui   tavola    maravigliusa  . 

Parlano,  è  vero,  gli  antichi  classici  di 
tjualche  contesa  tra  que'  primi  padri  dell'  ar- 
ie i  ma  le  loro  querele  ,  i  loro  litigi  ,  le  lo- 
ro gare  aveano  solo  per  oggetto  il  perfezio- 
namento dellarte  metìesima  ,  e  risolveansi 
sempre  in  un  fortunato  migìioramenlo  che 
alcuno  di  essi  provava  e  stabiliva  col  suo 
lavoro,  onde  in  altissimo  pregio  salivano  qucl- 
r  opei-e  e  i  loro  autori  ;  né  alcun  esempio 
di  iattanza,  d'orgoglio  ,  «ti  millanteria  degli 
artisti  ci  ha  trasmesso  I  antichità,  se  non 
infelice  nell  esito  ed  infiiiisto  ,  se  non  pure 
fatale  all' onor   loro,  alla   lor  fama. 
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Né  diversi  risultamenti  presenta  ìa  storia 
dell'  aj'te  risorta  .  Due  cose  raccolgonsi  dalle 
vile  de'  grandi  maestri  che  dopo  il  risorgi- 
nienlo  in  Italia  principalmente  fiorirono:  la 
prima  ,  che  gli  artisti  più  celebrati  furono 
sempre  i  più  modesti  j  la  seconda  ^  che  più 
onorate  furono  le  opere  loro  e  le  loro  per- 
sone ,  per  ciò  appunto  che  con  una  saggia 
moderazione  di  spirito  svilupparono  i  loro 
talenti  .  Quanto  si  lodano  Y  opere  maravi- 
gliose,  altrettanto  la  prudenza,  la  dolcezza, 
la  n)odestia  si  commendano  di  Filippo  Bru- 
nellesclii  ,  di  Lion  Batista  Alberti,  di  An- 
drea Man  legna  ,  di  Pietro  Perugino  ,  di  Leo- 
nardo da  Vinci ,  di  Antonio  da  Correggio  , 
di  Raffaello ,  di  Michelangiolo  .  Non  mai 
tanto  glande  apparve  Brunelleschi  ,  quanto 
nel  sostenere  modestamente  le  concoi'i'enze , 
le  rivalità,  le  opposizioni,  le  cabale  suscita- 
le nella  sorprendente  costruzione  della  cupo- 
la di  Firenze  ;  non  mai  tanto  grande  Mi- 
chelangiolo ,  cjuanto  nelle  lodi  da  esso  tribu- 
tate agii  artisti  benemeriti  di  quell  età  ;  non 
mai  tanto  glande  Raffaello ,  quanto  nell'  ac- 
comodamento delle  sue  composizioni  ai  det- 
tami de  sonimi  filosofi  ,  e  nella  facile  comu- 
nicazione a'  suoi  discepoli  fatta  dei  metodi 
p«  i  quali  era  giunto  ad  essere  inimitabile 
nella    pittura.    Donatello     è   lodato     per  aver 
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eediito  a  Brunclleschi  la  palma  nella  scultura 
di  un  Cristo  .  Pei*  la  peiixia  nell'  arte ,  non 
mai  disgiunta  d^lla  modestia  ,  sono  celebri  i 
Caddi,  i  Giovanni  da  Fiesole,  i  Vecchietti, 
i  Cavallini,  i  Bolticelli  e  Tommaso  Fiorenti-^ 
no  ,  e  Farri  Spinelli  e  cento  altri  di  una 
sfera  non  tanto  elevata,  i  di  cui  nomi  non 
figurerebbero  forse  nella  storia,  se  le  opere 
loro,  come  dice  il  Vesari,  non  fossei'o  state 
accompagnate  da  onesti  costumi  dalla  bon- 
tà ,  dalla  modestia  .  E  quella  storia  mede- 
sima ,  specchio  imparziale  de'  fatti  che  tante 
onorevoli  memorie  ci  ha  trasmesse  dei  mo- 
desti coltivatori  dell  arte ,  ha  pure  rimpro- 
verato a  Dello  fiorentino  scultore  ,  eh'  egli 
troppo  vago  di  titoli ,  di  onori  ,  di  distin- 
tivi ,  non  mai  lavorasse  alla  corte  di  Spa- 
gna ,  se  non  col  grembiule  di  broccato ,  e 
così  si  esponesse  agli  strali  dell'  irrisione , 
della  maldicenza  ,  della  satira ,  dell  invidia  . 
I  premj  sono  talvolta  attribuiti  al  merito 
isolato  dellai'te;  ma  i  contemporanei,  la 
storia  ,  la  posterità  tengono  buon  conto  dt^l- 
l' accoppiamento  della  perizia  dell  arte  colle 
morali   virtù. 

La  modestia  adunque,  la  verecondia,  la 
brama  temperala  dell  onoi'e,  il  sentimento 
del  proprio  valore,  subordinato  alla  opinio- 
ne pubblica ,    al   bene  ed   alla     fama  altrui  y 
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iJalzaiono    e   ili    nuova   luce   ammantarono   il 

merito  de'  grandi  artisti  j  formarono  un  no- 
me ,  e  lode  talvolta  conciliai'ono  ancbe  ai 
mediocri;  laddove  ì  tratti  di  jattanza  ,  d' oi^ 
goglio,  di  millanteria,  de' quali  alcuno  pure 
rimembra  con  dolore  la  storia  ,  altro  non 
fecero  che  macchiare  la  fama  d  uomini  insi- 
gni  ed    oscui'are   i    loro   talenti  . 

E  come  ciò  non  sarebbe,  se  per  una  fa- 
tale combinazione  o  ,  per  dir  meglio ,  per 
una  particolare  organizi^azione  dello  spirito 
umano,  la  jaltanza  e  T  orgoglio  accompagna- 
no il  più  delle  volte  e  caraltei'izzano  1'  impe- 
rizia e  r  ignoranza  ,  se  non  anche  la  ma- 
nifesta imbecillità  ?  Platone  il  disse ,  e  sem- 
bra il  discesse  espressamente  per  gli  artisti, 
che  il  moibo  dell  imperizia  nasce  appunto 
dalla  vanagloriosa  jattanza  ;  e  pur  troppo 
la  storia  lo  prova ,  1  osservazione  e  1'  esem- 
pio giornaliero  sventuratamente  lo  conferma- 
no .  Ma  lascisi  ornai  questa  dolorosa  riflessio- 
ne ,  la  quale  già  mi  ha  tratto ,  quasi  invo- 
lontariamente ,  alla  seconda  parte  del  mio 
ragionamento ,  ov'  io  mi  proponeva  di  pre«« 
senlare  la  modestia  come  mezzo  di  perfezio- 
namento dell'  arte  medesima  . 

Fu  già  insegnato  in  queste  scuole  (  e  la 
voce  dell'  onorati«>simo  precettore  suona  an- 
cor dolce  al  cuore  de'  fortunati  di  lui  allie- 
T.  XII.  Esemp.  di  Eloq.  l 
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vi  )  che  r  accontentarsi  del  mediocre  è  il 
mezzo  più  certo ,  è  la  strada  più  sicura  per 
arrivare  al  pessimo.  Questa  massima  salutare 
che  il  celebre  Parini  applicava  alle  lettere  e 
specialmente  alla  poesia ,  dovrebbe  più  par- 
licolaimente  applicarsi  alle  arti  imitatrici  ,  le 
quali ,  come  già  mostrarono  uomini  dottissi- 
mi ,  mantengono  colla  poesia  la  più  stretta 
affinità  ;  nò  forse  mai  si  troverebbe  così  ve- 
ra ,  cosi  giusta  ,  così  fruttuosa  quanto  appli- 
cata  al   soggetto   delle  belle  arti  . 

Se  i  primi  artisti  diffidato  non  avessero 
de'  loro  mezzi ,  se  dubitato  non  avessero  pru- 
dentemente della  riuscita  dell  opere  loro ,  se 
appagati  si  fossero  degli  scarsi  insegnamenti 
loro  trasmessi  e  della  rozzezza  de'  primi  ten- 
tativi,  le  arti  sarebbero  ancora  bambine,  Y 
architettura  non  immaginerebbe  che  misere 
capanne ,  la  piltui'a  si  ristringerebbe  tuttora 
a  poche  linee  condotte  con  mano  tremante 
suH  ombra  de'  corpi  ,  o  semplici  monocroma- 
ti ',  ì  marmi  che  ora  spirano  vita,  non  sa- 
rebbero che  masse  rozzamente  sgrossate ,  e 
ninna  eleganza  ,  ninna  leggiadria  onorerebbe 
le  opere  del  disegno.  Ma  quella  saggia  e 
modesta  dubitazione  portò  i  padri  dell  arte 
a  studiare  più  da  vicino  la  natura,  a  ren- 
dere 1  imitazione  più  vera ,  a  ricercare  il 
bello ,    e  quindi    li  condusse    a    raddolcire    i 
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ti*allij  ad  ammorbidire  ì  corlornì,  ad  ingen- 
tilire le  forme ,  ad  inventare   i  colori ,   a  stu- 
diare    l'eleganza,    la     simmetria,     l'armonia 
delle  parli,   a  dar  anima   e   moto  alle  figure» 

Ciò  che  avvenne   nella   genesi   e   nella  for- 
mazione   delle  arti ,    avviene    pure   nella   for- 
mazione  dell'artista.     S'egli   sì   accontenta   Oj 
quel  eh'  è  peggio  ,   s' inorgoglia  de'  primi  suoi 
tentativi  ;   s'  egli   s'  accontenta  ,   o   si  compiace 
del    mediocre  ,    egli    non     cura    pila    oltre  il 
miglioramento   dei   suoi   lavori ,    dei  suoi   me- 
todi i    egli   più   non   ha  in   vista    la   perfezio- 
ne   delle  arte,     e  la  compiacenza    e    V  amor 
del   riposo  che  la   mediocrità   gì'  inspira  ,    di- 
straendolo  dallo  studio  di  opere  migliori  ,  gli 
tronca    la   via  alla  grandezza    ed  alla  gloria , 
e  lo   strascina  alla  meschinità  ^    alla   deprava- 
zione del   gusto  ,  in   una  parola  ,  al  pessimo . 

Insegnarono  gli  antichi  che  nella  pratica 
dell'  imitazione,  formante  il  soggetto  delle 
arti  ,  ognuno  consultar  deve  le  propi-ie  for- 
ze ,  onde  non  apparire  in  seguito  imbecille. 
Ma  come  potrà  calcolare  le  proprie  forze  l' 
artista  orgoglioso,  al  quale  la  vanità  e  la 
prosunzione  tolgono  il  sentimento  del  pro- 
prio valore,  siccome  cjuello  della  propria  de- 
bolezza ?  Nulla  di  temerario  tentar  si  deve 
nelle  arti  che  solo  servono  al  piacer  della 
vista ,  perchè    ciò  che   non   alletta    lo   spetta- 
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tore ,   deve  nuocere   ali   arte.   Ma  come  ferras- 
si  lontano   dalla   temerità    importuna  1  artisti^ 
che  non    ha  moderazione   di   spirito,  che  non 
sa    rispettare    gli   alti-i ,    né    sé  stesso ,   che  gon- 
fio   dei    proprj    succt-ssi ,     inebbriato     da    lodi 
parziali ,   se  non   anche  mendicate,   già  si  ere» 
de    arrivato     al    colmo    della     grandezza  ,    all' 
apice    della    perfezione  .''     Voleano     gli   antichi 
che    r  uomo  ,     già   erudito     nell    arte,    ancora 
volger     dovesse    i    suoi    pensieri,     le    sue   cure 
all'   esercizio  ,    al     coltivamento ,    al    migliora- 
mento  dell*  arie   medesima  .     Or  come    nudrir. 
potrebbe     una    tal  cura     il    superbo    che   già 
si     Voluta    ottimo     e   perfetto,     e,    soddisfatto 
dei    pi  oprj    lavoi'i ,    sdegna    ogni    sorta   di    di- 
scipìiaa   che   atta   sia     a   migliorarli    ed    a    no- 
bilitarle   le   forme    e    Io    stile  ?    Guai    a   quelF- 
artista   die    si   lascia   trasportare   dall  ammira* 
zjone    di    sé    steàso    e   dei   pi*oprj   lavori! 

1  primi,  i  soiiimi  maestri  dell'aite,  cir- 
condati dalla  lode,  ceJebi-ati  dalla  fama,  col- 
mali di  favori  dai  grandi  ,  ancora  sudavano 
suir  armonia  delle  parti ,  sulla  simmetria  , 
sull  anatomia  del  corpo  umano ^  né  mai  si 
stancavano  di  meditare,  finché  impresso  non 
aveano  un  carattere  dì  yeiità  ,  di  bellezza, 
di  grazia  ,  di  dignità  &\\ìì  loro  figure.  Non 
inai  offendevano  la  decenza,  non  mai  osava- 
no  ciò  che  concesso     non   ciedeano   alle   lt>r(i^ 
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for^é  ;  eri  il  cònti'ariò  degno  solo  riputava* 
no  di  colui  che  sorride  alle  proprie  inezie  ^ 
o  gode  stóltamente  di  una  lode  mendicata  . 
Con  questi  uie2z,ì  crebbero  le  arti,  con  qae- 
sti  salirono  in  sommo  pregio  j  il  che  bastan- 
temente  ci  dà  à  vedere  che  solo  colla  mode- 
si  icì  e  con  un  temperato  sentimento  delle 
pròprie  facoltà  può  coniriboire  V  artista  al 
miglioramento  de  proprj  lavori  ,  al  perfezio- 
namento  dell  arte  . 

La    fatale     persuasione  della   pròpria   eccel- 
lenza porta    pur   troppo     ad   interrompere    é 
a     Irascurai'e    lo    studio    de'  preziósi     modelli 
dell' àntitthità,   che  q<K'lli  pur   sOno   della   ve- 
nustà   e   del   buon    gusto  ;     poi'ta   a   sprezzare 
gli    avvisi    dei   dotti ,    i   consigli  degli    amici  , 
gì' insegnamenti   de' grandi   maestri,    s   volumi! 
preziosi    dell  arte,    lo   mi   appello   a   quell  in- 
signe  Magistrato,   il  quale,   tra  noi   sedendo^ 
onora    le   arti    non    meno    che    la   politica  ,   ed 
in     mezzo    alle   gravi     cure  dello   Stato   tratta, 
niaestrevolmerìte    la    matita   ed   il    pennello ,    e 
dettò    pur   ora    sul   disegno   della   figUra   uma- 
na  i   più    savj     e   fruiluosi   avvertunenli  .     DF. 
che   si   duole  egli   mai  f^    Qua!   motivo   possen- 
te    lo    indisse   a    scj'iver   dell'  arie  ^     Il   vedere 
appunto     che    i   giovcuji  ^    tratti    sovente    alla 
semplice     imitazione,    tiascurano    i    precetti, 
i   suggerimituti,   i  metodi  de' più   grandi   mae^ 
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stri,  e  specialmente  degli  antichi.  Né  ciò  avs. 
verrebbe  giammai  se  co  nienti  di  qualche  ab- 
bozzo, se  spinti,  come  egli  dice  elegantemen- 
te ,  dalla  foga  di  disegnare  ,  non  trascuras- 
sero gli  utilissimi  precelti  consegnati  ne'  trat- 
tati di  pittura  ;  se  modesti  e  giudiziosi  non 
temessero  o  non  isdegnassero  gli  sludj  teo- 
retici che  la  base  formano  della  istruzione 
più   vantaggiosa. 

Senza   eh'  io   mi   dilunghi   più   oltre   a  pro- 
vare   r  utilità    della   modestia  ,     siccome   mezzo 
validissimo   al   perfezionamento    dell  arte ,   ba- 
sterà  il   j'iflettere  che  tutt' i    difetti  più   comu- 
ni  degli   artisti ,    e   quelli   che   più   pai'ticolar- 
mente   si   oppongono     a  quel    desiderato   per- 
fezionamento ,   precedono  appunto  dalla  man- 
canza    di    quella    lodevole     moderazione  dello 
spirito     o   dal     vizio     opposto    che     vanità    o 
ambizione     si   appella.     Figlie    sventurate     di 
questa    sono  la    trascuianza    dei   grandi   origi- 
nali,  la   inesattezza   delle  proporzioni,   le   ma- 
niere scorrette    o   licenziose  ,    le  esagerazioni , 
le   situazioni   forzate  ,    la  cura   eccessiva   degli 
accessori  ,    la   ricerca   di   novità     pericolose,   V 
obblivione     de' caratteri    e  degli    abiti    conve- 
nienti ai  fatti   della   storia    ed   alle  costuman- 
ze dei   tempi .    Figlie   di  un'  ambizione   insen- 
sata    sono     r  acrimonia    nelle    controversie  , 
spesso  importune   o  indecenti ,  talvolta  anche 
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gcanclalose  ,  sulle  opere  dell'  arte  j  la  facilità 
di  sprezzare  V  opere  altrui  i  la  sfrontatezza  di 
vestirsi  talvolta  dell'  altrui  penne  e  di  abbel- 
lirsi delle  altrui  fatiche  ;  la  trasformazione 
dei  metodi  dell'  arte  in  segreti  misteriosi  i  la 
smania  finalmente  di  correggere ,  di  ritocca- 
re, di  rifare  pur  anco  le  opere  dei  più  gran- 
di maestri,  onde  avviene  sovente  che  danno 
ne  ridondi  all'arte  ed  obbrobrio  agli  artisti 
prosontuosi .  Una  savia  moderazione  tutti  fa- 
rebbe sparire  quei  disordini  ;  e  gli  artisti 
liberi  da  ogni  vizio,  da  ogni  difetto  promo- 
verebbero solo  coi  loro  sforzi  il  lustro  ,  il 
decoro,  il  miglioramento  dell'arte  e  dell' ope- 
re loro . 

Né  già  tema  alcuno  ch'io  lodando  e  com- 
mendando la  modestia  ,  frenare  intenda  1'  e- 
stro  animatore,  inceppare  la  creatrice  fanta- 
sia, distruggere  l'emulazione  lodevole,  tron- 
care lo  slancio  generoso  ,  soffocare  il  nobile  ar- 
dimento degli  artisti ,  annientare  in  una  parola 
l'entusiasmo  felice  dellarte.  Aristotele  oppor- 
tunamente e'  insegna  che  fra  gli  estremi  tro- 
vasi il  mezzo  virtuoso  ;  chi  troppo  confida 
di  sé  medesimo,  vìen  detto  audace;  timido 
colui  che  troppo  diffida  .  Gli  estremi  non  so- 
no né  retti ,  né  lodevoli  ;  ma  fia  1'  audace 
ed  il  timido,  come  tra  l'impudente  ed  il  vi- 
le ti'ovasi  il  prudente ,  il  modesto ,  il  giudi- 
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tioso  .  Tale  dev'  essere  il  valente  artista  ,  ar^ 
dito ,  non  audace  j  coi-aggioso ,  non  impu- 
dentei  prudente,  non  vile  j  verecondo,  non 
timido  j  amante  dell'onore,  non  ambizioso; 
moderato  per  abito ,  non  ipoci'ita  j  emulo 
talvolta  e  non  rivale.  Così  potrà  egli  pro- 
cacciar gloria  e  felicità  a  sé  stesso  ed  incre- 
mento ali  arte  . 

A    voi   ora   io  torno  ,  end'  ebbe    principio 
il   mio   discorso,    giovani   valorosi,     che   vin- 
ceste ;  giovani    coraggiosi  ,  che  lottaste  ;    gio- 
vani  studiosi ,  che   la   caniera   onorevole   cor- 
rete   delle   belle   arti  .    1    premj  ,   le    palme  ,   le 
corone    non    vi   abbaglino  ,   non    tronchino   il 
vostro    volo   arÀ'to  ,    non   rallentino    i   vostri 
studj  ;  i   tentativi  coronali   da  qualche  succes- 
so  non   esaltino    lo   spii'ito   vostro  ,    non    pa- 
ralizzino   i    vostri     sfoi'zi    generosi  ;    il    plauso 
non    vi   seduca ,   la   lode    non    vi  acciechi ,   gli 
onori    non    vi   facciano    insuperbire,    non    vi 
distolgano   dalla    ricerca   del   sublime,    dal  mi- 
glioramento  dell  arte .    Se   volete   esser  glandi 
siate   modesti,    siate  incontentabili    dei    vostri 
lavori!   Solo  per   tal  mezzo  vi  renderete  degni 
di   voi   stessi ,  delle   arti  che   professate ,    degV 
istitutori    che    vi   formarono  j     degni   del   So- 
vrano che  vi   prolegge,    dei   magistiali  che  vi 
secondano  ;     degni   della    patria  ,     del   secolo , 
della  gloria,  della   immortalità.   Ho   detto. 
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lira  voUa  in  simile  circostanza  ho  ra- 
gionato conilo  alcune  erronee  massime  non 
ha  guari  introdotte  a  pregiudizio  delle  arti 
più  direttamente  imitatrici  del  vero ,  e  se- 
gnatamente della  pittura  ,  e  confutatele  il  me- 
glio che  per  me  si  potesse ,  io  terminava  il 
mio  discoi'so  raccomandando  agli  studiosi 
più  freno  che  stimolo ,  calcolassero  le  forze 
dell'arte  e  ]e  lor  proprie,  di  cei-ti  scrittori 
entusiasti  diffidassero ,  ed  avvertissero  bene , 
Xìoii  forse  la  ricerca  smaniosa  d'  un  bello  più 
chimerico  che  ideale  li  deviasse  dallo  studio 
e  dalla  indispensabile  conoscenza  del  bello 
naturale ,  unica  base  di  ogni  altro  genere 
di  bellezza  .  Non  vi  pesi ,  diceva  loro  ,  in- 
dagar la  natura  ne'  suoi  medesimi  difetti  e 
nelle  estreme  caricature  ;  da  questi  estrerai 
fra  loro  opposti  vi  segna  essa  quel  punto 
medio  dove  sta  la  bellezza ,  come  la  linea 
retta  fra  la  concava  e  la  convessa  .  Questa 
mia  proposizione ,  in  allora  per  obbligo  di 
brevità  soltanto  indicata ,  è  quella  appunto 
eh'  io  prendo  in  oggi  a  dimostrare  .  Ed  altri 
forse  prima  di  me  può  aver  concepita  ed 
anche  manifestata  simile  idea  eh'  io  non  so  ; 
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ma  so  bene  che  eia  raolt'anni  immaginata, 
sperimentata  ed  applicata  da  me  in  tutte  le 
occoi'i'enze  alle  varie  iliodificazioni  del  bello , 
ì'ispose  sempre  soddisfacente  a  segno  eh'  io 
inclino  a  ci'edeie  die  ìion  allid  princìpio 
movesse  i  Gi'eci  stessi  a  stabilire  sul  bello 
umano  que'  loro  canotii  inconcussi  j  i  quali 
furono  rigidamente  ed  ih  tutto  ossei  Vati  dai 
loro  sommi  artifici  ,  e  perfino  dai  meno  esper- 
ii si  trovano  in  alcutie  parli  seguili  costan- 
temente i 

Noli    v'hapersoìia   vivente,  se   non  è  affat- 
to  stupida     o  cieca  nata ,     la     quale   o    prestò 
o  tardi ,    con   maggiore  ò   minor  forza ,    giu- 
sta  la     varia     tempra  j    1  età  ,    le  circostanze  , 
non     senta   Y  impero    della     umana     bellezza 
Quest'  idolo   affascinante ,    innanzi    a   cui  sem- 
bra   che   tutta    si    pieghi    1'  urhanita  ,    noi  col- 
tivatori  dtl!e  beir  arti    1  incensiamo  ,    per  co- 
sì  dire,    a   doppia    mano   e    come     uomini   e 
come   artisti  .     Ma   questo   dominatore    porten- 
toso  de  nostri     affetti   conne    può  mai   definir- 
si ,   o   come   si    d^ve    rappresetitare .''    Analizza- 
to  dai   filosofi ,   risulta  ,   ora   una  lontana  ima- 
gine   della   Divinila  ,     ora    una    semplice   esclu- 
sione   del    brutto ,    ora    una     esterna    inostra 
del   buono  ,   ora   effetto  ed    or  cagione   d'  amò- 
re ,     ora   la   linea    serpeggiante    della   varietà  , 
ora  il   punto    dell  unità ,   ora  (e  con   più  va- 
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ejone  )   la    proporzione   armonica     delle     partì 
col  tutto  .    Misurato    poi   dagli  artisti   in    varie 
epoche ,   presso    varie   nazioni  ,   per   varie   abi- 
tudini   e   prevenzioni  ,     e   sotto   il  giogo   della 
volubile   moda  ,  che  altro  è   mai ,     se   non   se 
un    nuovo    Proteo   moltiforme  ?     Da    Giotto   al 
Perugino    ebbe  nome  di  bellezza  una    tale  sem- 
plicità  di    forme ,     che   durezza     era   piuttosto 
e   vera   meschinità.  .    L  ingegno  trascendente  di 
Michelangelo    non    potendosi  fra   quelle   timide 
linee  contenere ,    tratlolle   più   ardile    e   ricrer^ 
scenti  ,   e   parve   collocare   il   bello    nel   fie»o   e 
nel  muscoloso  ,     Correggio   all'  opposto    ardito 
del    pari ,    ma   d' indole   dolce   e    graziosa    mi- 
rò al   bello    per   linee   sinuose  ,   ove   il  conves- 
so  ed   il   concavo  si  bilanciassero  j   ma   sebbe- 
ne colla    vaghezza    delle   tinte ,    col  soave   de- 
cliii^r    delle    ombre    e  coli'  armonia    vigorosa 
di   queste  e   di   quelle   gran  parte    ne   ottenes- 
se ,   il   fé' cpnsistere  troppo   spesso    in    una  ec- 
cedente grandiosità    di   alcune  forme ,   in    atti- 
tudini  leziose   ed   in  iscorci    forzati   e  bizzarri  . 
Tiziano,   il   Veronese   ed   altri   molti    trovaron 
qualunque  fosse  il  vero  .    Rubens   lo  pose    nel 
polputo  :   il  Parmigiano  nel  lungo  collo  e  nel- 
le  lunghissime    figure .     Rembrandt     e    Ribera 
i|jeir  ispida    salvatichezza    e    nella    più    rugosa 
\ecchiaja,  e  così   di  tant' altri   i  quali  lo  con- 
fusero  di    leggieri    col    gigantesco ,    coli'  ercu- 


leo ,  col  clifficlle ,  col  nuovo,  collo  stravagan- 
te .  Il  gi'ande  Urbinate ,  vivace  per  sé  stesso 
e  leggiadro  ,  corj'etlo  nel  contorno ,  espressi- 
vo nelle  fisonomie  e  nelle  altitudini ,  castiga- 
to nello  stile,  vi  s'accostò  più  d'ogni  altro; 
ma  fu  ben  lunge  dal  poter  emulai-e  in  que- 
sta parte  que'  sommi  greci  maestri  i  quali 
soli  diedero  nel  segno ,  e  dai  quali  egli  me- 
desimo  quel   più   che   seppe   attinse . 

Perchè  mai  tanta  disparità  d'  opinioni  e 
di  gusto  sopra  una  qualità  the  agisce  si  vi- 
vamente sui  nostri  sensi  e  sull'  animo  nostro  ? 
Perchè  (jue'  filosofi  non  esaminarono  il  bello 
dal  lato  dair  arte ,  né  quegli  artisti  dal  lato 
della  filosofia  ;  perciò  i  primi  volendo  ridur- 
re ad  un  solo  principio  tutte  le  cose  le  qua- 
li diconsi  belle,  cercarono  oltre  natura  un 
bello  astratto  ,  essenziale  ,  assoluto  ;  i  secondi 
privi  di  norma  stabilita  per  conoscere  il  ve- 
ro bello ,  e  paghi  di  secondare  il  loro  gusto 
individuale  eh'  essi  credevano  forse  universa- 
le ,  si  limitarono  ad  un  bello  puramente  ad 
essi  relativo .  Col  doppio  soccorso  dell'  arte 
e  della  filosofia  tentiamo ,  se  ci  vien  fatto , 
di  trovare  una  soddisfaceiìte  nozione  di  quan- 
to  si  va  cercando  . 

Fu  già  questione  se  un  oggetto  piacesse 
perchè  era  bello ,  o  fosse  bello  perchè  piace- 
va .   Imbarazzati  i  filosofi   dall'  assurdo  in  cui 
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carlevano  giuclicanclo    il  piacere    come  causa, 
e  non    efffllo  della   bellezza ,  rigeltando   la  se- 
conda   proposizione ,    stettero   per    la   prima , 
Eppure  entrambe    sussistono  del  pari .    Peroc- 
ché    se  piace    un   beli'  oggetto ,    egli    è    senza 
dubbio    perchè    ha   in    sé   le    qualità    proprie 
a   destare  in   noi  tale   piacevole  sensazione  j   il 
che  vuol   dire   piace  perchè   è   bello,  ma  non 
può  dirsi   mai   bello,  se   prima   non    ha   pro- 
dotta  in     noi   tale    piacevole    sensazione  ;     in 
una   parola    bello   è     per   noi    perchè    piace . 
La  prima   parte    suppone    un     bello  assoluto 
dotato  delle   prerogative   necessarie   per   piace- 
re ;   la   seconda   dà    luogo  ad  un   bello   relati- 
vo  e   dipendente  dal  maggiore   o   minor  pia- 
cere  di   cui   V  uomo   è   suscettivo  .    In   appog- 
gio  di   che    cade   T  allj'a    giustissima    proposi- 
zione che   né   a  tutti    piace    ciò  che    è  bello , 
ne   tutto   è   bello   quel    che   piace ,    ed   è   pro- 
vata   ciò    la    fallacia    e    la    vaiietà    del    gusto 
degli   uomini    ne  giudizj   sì   negativi   che   posi- 
tivi  sulla   bellezza  ;    giacché    se    tutti    avessero 
squisito   gusto   ed   ottima  disposizione   a    senti- 
re ,  e   piacerebbe   a   tutti  ciò  che  è    assoluta- 
mente  bello  ,   e  ciò   che   loro    piacerebbe  ,  sa- 
rebbe  veramente  bello  .    Troppi    sono   i   Mida 
che   preferiscono  l'aspro   flauto    di    Marsia  al- 
la  melodiosa    lira    d  Apollo  ,    e    ben    pochi  i 
Paridi  che  porgono  il  pomo    d    oro    all&  ve- 


i^a  Dea  della  bellezza  .    L'artista  filosofo   non. 
cura  il   gusto  grossolano  e  guasto   di  costoro 
i   quali  giudicano   del   bello  come   il  cieco   de' 
colori  ed  il  sordo  de' suoni,  e  nulla  quindi  è  pei' 
lui   l'idea  d'un   bello   in  questo  senso  relativo  . 
Ma   il  bello  è   relativo  in  altro  senso  ,  cioè 
alla  specie  ed   alle   cii'costanze   dell'  oggetto  ,  e 
questo    bello   varia    all'iuftuito,    e    quanto  è 
bello   nell'uno   si   fa  mostruoso  combinato  col- 
r altro  :   questo   bello   s  estende  dall'alto   cielo 
agli  abissi   del   mare  ,    dall'  uomo  all'  insetto  , 
dall'aquila  alla  farfalla,  dal  platano   rigoglio- 
so ali  umile  erbetta  :  comprende   tutta   la  na- 
tura   visibile ,     non    eccettuate    le    produzioni 
dell' ingegno  umano,  e  secondo  alcuni  le  stes- 
se azioni  morali  .    In   tanta  congerie    di  cose 
differentemente  belle  si    perderebbe    la    mente 
del   filosofo  e   1' occhio  dell'artista,    se  alla  pri- 
ma confusione   non  subentrasse   un   seinplicis- 
simo   raziocinio  :   non   poter  essere  tutte  belle 
in    pari    grado   quelle  cose   le   quali  sono   dif- 
ferentemtìute  belle  ,  e   per  conseguenza   dovei' 
esservi   una    bellezza    fra   queste    comparativa- 
mente   superiore    alle  altre  .    Cerchiamola    ad 
esempio   de' Greci    nella    specie    nostra  ,    e    la 
troveremo   tipo   e  fonte  d'  ogni    altra  relativa 
bellezza,  bellezza   assoluta.   Sospenda   il  filoso- 
fo la  sua  approvazione,  l'artista  me  l'ha  già 
accordata . 
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I  greci  ai'lisli  rappresentarono  con  forme 
scelte  complessivamente  nella  specie  umana  le 
loro  divinità,  e  fra  queste  la  stessa  Dea  del- 
la bellezza  :  giudicai'ono  dunque  nulla  esser- 
vi di  più  bello  della  bella  umana  struttura  . 
Non  così  pensarono  alcuni  di  que'  filosofi  in 
ciò  appunto  scostandosi  dalla  veiità  .  In  un 
dialogo  platonico  dice  Ippia  essere  una  bel- 
la vergine  quanto  v'  ha  di  più  hello  ,  anzi 
lo  stesso  hello  per  cui  le  cose  son  belle  .  Non 
era  già  il  sofista  che  così  parlava  ,  era  1'  uo- 
mo sincero  nell'  esame  delle  proprie  afiPezioni . 
Socrate  non  consente  ,  e  gli  dimostra  che  una 
hella  puledra  è  bella  essa  pure,  quantunque 
di  beltà  a  quella  vergine  inferiore  ;  poi  vol- 
to alle  cose  soprannaturali ,  viene  provando 
dover  essere  una  Dia  tanto  almeno  più  bel- 
la d'essa  vergine,  quanto  la  vei'gine  della 
puledra  .  Noi  ,  che  riguardiam  ora  le  Dee  di 
Socrate  e  di  Platone  non  più  che  un  parto 
o  della  greca  politica  o  della  umana  fantasia  , 
conceder»  mo  di  buon  grado  ad  Ippia  la  mal 
contrastata  verità  della  sua  proposizione  :  con- 
verremo per  lo  meno  che  la  bellezza  umana 
sì  maschile  che  femminile  nell  età  perfetta  è 
la  maggiore  che  da  noi  si  conosca  ,  se  mag- 
giore per  noi  è  quel  bello  il  quale  produce 
maggior  impressione  sulT  animo  nostro. 
E  che  sia  in  noi  maggiore  l' impressione 
T.  XII.  Esemp,  di  Eloq,  K 
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del  beMo     della     nostra     specie   sovra     d'  ogni 
altra  cosa   che   pur  bella   si   dice ,   è  manifesto 
non    per   gì  infiniti    esempj    d'ogni    tempo  che 
inutilmente   addunei   dove    ninno    ne   dubita  , 
ma   per   chiaiissimo   argomento   che   ne  fa  leg- 
ge    naturale     imprescintlibile  .     Imperocché    la 
natura   per   fomite   della   umana    liproduzione 
ci   diede   l'amore,     per   fomite    dell'amore     ci 
die   la   bellezza  .   Quindi   è   che  sebbene  le  stes- 
se differenti   età  dell'  uomo  offrano  alcune  bel- 
lezze   lor    proprie    ed    anche    piacevoli   assai , 
non    sono   mai   paragonabili   alle   attrattive  se- 
ducenti  di   quella   età  fiorente  e  vigorosa  pre- 
disposta    al   grande   scopo     della   natura  .     Gli 
slessi   prodigi   d'amore   onde    la  storia   ridon- 
da  sono  ,    strettamente   parlando ,    prodigi    di 
questa   primaria   bellezza  ,    non   applicabili    in 
verun   caso   alle   bellezze     d' ogni    altra    specie 
o   circostanza.    Piace   nell  innocente   fanciullo 
la     soave    ilarità   delle    grandi    pupille,     quel 
naso   ritondetlo   e   non   ancoia  sviluppato  ,   la 
rosea   freschezza   delle   gote  e   delle   labbra  ,  1' 
ingenuità    del   sorriso ,    la  candidezza    de'  pi'i- 
mi    denti,    la   corta    chioma    leggermente  ina- 
nellata e  dorata  ,  la   trasparenza   della   cute   e 
la   tenera    adiposità   delle  piccole    membra ,   V 
incerto   camminare,  e  perfino  lo  strano  e  ra- 
pido  movimento .    Piace  all'  opposto    nel   vec- 
chio sano  e    venerando    la  maestosa    lentezza 
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àe  suoi    passi    e    de'  suoi    gesti ,    l' imponente 

canizie  della  scarsa  chioma  è  della  lunga  bar- 
ba ,  il  volto  universalmente  rubicondo ,  il 
folto  sopracciglio  ond'  è  coperta  quella  parte 
che  più  soffre  le  ingiurie  del  tempo  j  l'alta 
e  lucida  fronte ,  sede  del  consiglio ,  il  naso 
rilevato  e  cartilaginoso ,  1  aspetto  non  viva- 
ce,  ina  sereno,  e  quel  tutto  che  spira  calma 
e  gravità ,  ed  esige  rispetto  e  riverenza  .  Ma 
quanto  v'ha  dì  bello  nel  primo,  non  è  che 
il  presagio  di  ciò  che  debb' essere ,  nel  secon- 
do è  1  indizio  di  ciò  che  è  staio  .  Tutte  dun- 
que le  bellezze  relative  alle  altre  età  dell  uo- 
mo non  sono ,  dirò  così ,  che  rifrazioni  dì 
quella  bellezza  adulta ,  le  cui  forme  difficilis" 
sime  à  rappresentarsi  col  pennello  o  collo 
scalpello  5  invano  io  tenterei  descrivervi  ragio- 
nando ,  che  la  favella   noi  presta. 

Fu  certamente  all'  aspetto  di  tali  forme 
che  nella  pienezza  della  soddisfazione  e  nell' 
entusiasmo  della  compiacenza  pronunziossi  la 
prima  volta  questo  nome  di  bello  ,  il  quale 
fu  poi  applicato  più  o  men  freddamente  ad 
altri  mille  oggetti  ,  secondochè  si  riferivano 
più  dà  vicino  o  da  lontano  a  quel  primo 
tipo  maraviglioso,  donde  partì  la  scossa  pre- 
potente j  che  poi  fu  delta  Amore ,  ed  a  cui 
soió  appartiene  propriamente  il  titolo  di  bel- 
lo, come  il  titolo  di  luminoso  appartiene  pro- 
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priaiiienle  c,l   Sole  ,  benché   prodigato   a   tanti 
^liri    oggetti    i    quali     risplendo  rio     per   lui  ,    q 
C;i    ricordano   in    qualche   modo  il  suo  iminen- 
so    splendore  . 

A  questa  mia  pi'oposizione  sembra  oppor- 
si il  giustissimo  delt'>  d  Eiatlito  ,  che  la  pit^ 
bella  delle  scimmie  è  tuttavia  detorme  :  pò- 
ti'ndo  alcuno  soggiungei'e  che  anzi  dovrebb' 
essere  la  più  bella  dopo  la  specie  umana  , 
stanti  le  anzidette  ragioni  ;  jiientre  niun  ani- 
uiale  si  ravvicina  più  di  questo  ali  uomo  e 
nelit^  &H,'iittyi,'a  e  nel  nt  )vimento  e  nella 
stessa  intelligenza  ,  Ma  la  più  bella  delle 
scimmie  è  tanto  più  lontana  dal  riferirsi 
al  tipo  della  umana  bellezza  ,  quanto  ricor- 
da più  da  vicino  T  umana  deformità .  Nòdi- 
co  io  già  che  dalla  maggl()re  o  minore  somi- 
glianza colici  umana  struttura  enierga  negli^ 
j^kri  oggetti  ixiaggiore  o  niinore  bellezza,  che 
in  alìoia  V  uomo  più  bruito  essendo  per  iden- 
tità di  specie  più  simile  all'uomo  bello  d'ogni 
altro  esti'aneo  «jggetto  ,  sarebbe  più  bello  nel- 
la sua  deformità  che  un  bel  cavallo  od  un 
bel  cane  ;  dico  sì  bene  quelle  cose  essei'e  più 
o  men  belle  ,  I*-  quali  si  ritV'Jscono  più  da 
vicino  o  da  lontano  alla  bellezza  umana,  non 
^ìla  sola  umana  conformazione,  ed  in  cui  è 
più  o  meno  da  noi  sentita  quella  qualità  costi- 
luente  il  bello  che  per  I  anzidetta  legge  di  nalu- 
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lezza  della  specie  nostra  y  cioè  la  più  esatta  con- 
venienza delle  parti  col  tutto  è  del  lutto  col  fine. 

Questa  duplice  ccjivenienza  ^  pel*  cui  le  co- 
se son  belle,  se  va  unita  alle  produzioni  del- 
l' iiigtgnò  umano  ,  per  affinità  dì  principio 
ahbclla  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura  , 
la  musica,  la  poesia,  T  eloquenza,  le  quali 
felici  produzioni  sono  esse  pure  tanto  più 
belle  ,  quanto  più  o  direttamente  per  la  via 
de'  stnsi  ,  o  indireltamente  per  mezzo  della 
immaginazione  rappresentano  o  ricoi'dano  i! 
primo   tipo    della   umana   bellezza  . 

I  pittori  e  gli  scnltori  possono  più  diretr 
tamente  rappresentare  questo  modello  ,  e  il 
deggion  anzi ,  seppure  lor  cale  di  suscitare 
iiegli  occhi  e  nelV  animo  dello  spettatore  quel- 
la estatica  compiacenza  che  lo  sforza  ad  am- 
mirare le  loi'o  opere,  desiderarle,  ricercarle. 
Ma  come  trovarlo  mai  nella  natura,  la  qua- 
le, ond' evitare  forse  la  troppa  somiglianza 
per  cui  fra  di  loro  confonderebbonsi  le  gen- 
ti ,  se  ognuno  fosse  perfettamente  bello,  mo- 
dificò in  mille  guise  1  opera  sua  scemandone 
od  alterandone  la  venustà  delle  forme  ?  Nel- 
la natura  soggetta  a  tante  infermità  che  là 
Scompongono ,  alle  pas'sioni  che  la  deturpa- 
no ,  alle  abitudini  che  la  trasmutano  ?  Si  scòr- 
ge  è   vero   in  gran  parte  come  opeiasse   la  ma- 
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aio  divina  per  dare  alla  macchina  umana  questa, 
mirabile  convenienza  .  In  tutte  le  linee  perpen- 
dicolari indusse  varietà  contiiiua,  nelle  orizzon- 
tali continua  simmetria  o  Seppe  variare  la  sim- 
metria ,  ordinare  la  varietà  .  Le  membra  desti- 
nate ad  egual  fine  fece  eguali  ,  a  fine  diverso  , 
diverse  .  Né  mai  più  di  due  essendo  le  mem- 
bra ad  egual  fine  destinate,  volle  che  1'  umana 
simmetria  non  eccedesse  il  doppio  .  E  perchè 
i  moti  eccentrici  e  concentrici  servono  a  fine 
diverso  ,  non  simmetrizzò  fi'a  di  loro  le  linee 
componenti  il  contorno  di  ciascuno  delle  dop- 
pie membra  isolale  ,  ma  bensì  la  linea  esterna 
dell  uno  coli  esterna  dell' alti'o  ,  1  interna  col- 
l' interna  i  ed  anzi  essendo  i  detti  moti  fra 
di  loro  opposti ,  fin  dove  la  varietà  vertica- 
le ì\  comporta  ,  al  contorno  concavo  da  una 
parte  oppose  dall  altra  il  convesso  .  Tanto 
lice  air  artista  filosofo  scoprire  nel!'  esame  del- 
l' umana  struttura  j  ed  è  ovvio  il  dedurre  che 
quel  corpo  sarà  irìdubitatamente  più  bello  , 
dove  saranno  piìi  identiche  le  linee  della 
simmeti'ia  ^   più  armoniche  quelle  della  varietà  . 

Facile  a  concepirsi ,  sebbene  assai  difficile 
a  pi'aticarsi ,  è  c[uesta  identità  di  simmetria  . 
Chi  però  mi  segna  il  giusto  limite  di  quella 
armonica  varietà  che  è  uno  dei  primi  ele- 
menti della  bellezza  ?  Ac|  una  voce  gli  arti- 
sti  tutti    mi    rispondono  j-.    I   greci   esemplari . 
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Né   io   m' oppongo  .    Ma   piegheremo    noi  cie- 
camente la   fronte  alla   servile  imitazione   del- 
l' opere    di   que'  maestri ,     seguaci     mal    ferrai 
dell'  orme  loro ,  non   emulatori  della   lor  lena 
e  del    preventivo   loro   esercizio  ?    Non   cerche- 
remo ragione  di  quanto  han  fatto  ,   né   ci  fare- 
mo ad  indagare   i   principj  dond'  essi    partiro- 
no ,  e  la  via  che  li  condusse  a  tanta  perfezione  ? 
E'    noto    come     il    Pittor    d  Eraclea   traesse 
la  bellezza   della  famosa   sua     Elena   (   origine 
di   tanti   guai    e    di   tante   prodezze  )    da   cin- 
que  fra    le   più  avvenenti   donzelle    dì   Croto- 
ne :     tale    era  senza   dubbio    l'  usalo    metodo 
da   lutti    i   migliori  artisti    di   quella    nazione 
maestra     non   ancor   superata  d' ogni   sapere  ; 
prima   però  concorrevano   in   Sicione   per   ap- 
prendervi   sul  canone    di   Policleto    le    j'egole 
ineluttabili    della   vera   bellezza ,    e   muniti     di 
questa  norma  tornavano  con  sicurezza  di  non 
errare   nella   scelta   delle   parziali  bellezze   spar- 
se  nella  imperfetta  natura  :   senza  di   ciò  ,   ab- 
bandonati  al  loro  proprio  gusto  incostante  e 
fallace ,  avrebbero  talora   prescelto   il  men   bel- 
lo  e  fors'  anche  il  brutto  ,  come  dei   moderni 
s'  è   detto  ,   e  la   Venere   Anadiomène  d'  Apel- 
le  non  altro  forse  sarebbe  stata    che  la  mu- 
ta effigie  della  sua  cara   Campaspe . 

lo   ignoro    pienamente     questa    lor   norma 
qua)  fosse  j  poiché  gli  storici  ed  i  poeti ,  con- 
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tenti  di  poter  magnificare  energicamente  la 
bellezza  ,  1  espressione  e  gli  effetti  straorclina- 
rj  di  que' dipinti  o  di  quei  maimi  ,  trova- 
rono sterile  argomento  il  discendere  a  quelle 
regole  minuziose  che  tanto  però  conti'ihuiro- 
no  alla  perfezione  dell  arte  ;  una  però  ne 
conosco  semplicissima  ,  la  quale  ,  ben  os- 
servata ,  ci  conduce  agevolmente  a  trovare  la 
bellezza  umana  sotto  le  forme  slesse  che  ri- 
scontriamo   nelle    più   belle   statue   antiche . 

La  natura  quanto  avara  di  bellezze ,  tan- 
to fu  prodiga  d' imperfezioni  .  Nella  mollipli- 
cita  di  queste  (  tranne  le  mostruosità  porta- 
te dalla  nascila  o  cagionate  da  morbi  e  da 
altri  estranei  accidenti  )  non  v'  ha  forse  di- 
fetto di  cui  non  siavene  un  altro  in  varj  gra- 
di opposto  i  V  è  1  uomo  svelto  ed  il  tozzo  , 
il  magro  e  l' adiposo ,  lo  scarno  ed  il  mu- 
scoloso :  faccia  lunga  e  larga  ,  occhi  piccoli  ♦? 
grandi ,  socchiusi  e  spalancati  ,  ascendenti  e 
discendenti ,  sporgenti  ed  incavali  :  sopracci* 
glia  folte  e  scarse  ;  orecchie  staccate  e  aderen- 
ti ;  naso  aquilino  e  rincagnato  ;  labbra  gros- 
se e  sottili  j  mento  appuntato  e  tondo ,  rile- 
vato e  rientrante  5  e  così  tutte  le  umane  mem- 
bra trascorrendo .  Or  io  così  ragiono  :  Du« 
opposte  imperfezioni  non  possono  sussisterti 
che  per  eccedenza  o  per  mancanza  .  Toglia- 
mo air  una    ciò    che    eccede ,    aggiungiamolo 
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àìl'  altra  cbe  né  manca  ,  eò  equilibrandosi  en- 
trambe ,  cesserà  in  esse  ogni  deformità .  E 
per  non  estendere  a  troppe  cose  il  nostro  ar- 
gomento ,  che  troppo  slrigne  il  tempo  y  pren- 
diamo ad  osservare  quella  parte  che  sta  nel 
centro  dell'  umana  fisonomia ,  e  tanto  con- 
tribuisce  al   di   lei   caraltei'e . 

E'  cosa  nota  ai  Lippi  ed  ai  Tensori  co- 
me i  Greci  fra  le  SÌ  varie  e  talor  pure  gra- 
devoli forme  di  naso  ,  di  cui  la  natura  ab- 
bonda ,  prescelsero  la  retta  per  rappresentare 
in  ambo  i  sessi  la  bellezza  adulta  .  Se  in  una 
estesa  quantità  d'  individui  adulti  esaminere- 
mo gli  estremi  opposti  difetti  dei  loro  nasi , 
ci  si  presenterà  in  egual  copia  il  naso  colla 
canna  gibbuta  e  colla  punta  adunca ,  ed  il 
naso  colla  canna  incavata  e  colla  punta  rivolta 
in  su  .  Chiameremo  il  primo  naso  aquilino  , 
Hncagnalo  il  secondo  .  Or  segni  1'  artista  da  un 
lato  il  profilo  del  naso  aquilino  ,  dall  altro  lato 
quello  del  naso  rincagnalo  :  vi  frapponga  tant 
altri  profili  di  naso  quanti  bastino  per  pas- 
sare gradatamente  dall  aquilino  al  rincagna- 
to ,  e  troverà  aver  segnato  nel  mezzo  il  ret- 
to profilo  del  naso  greco .  E  questa  opera- 
aione  sì  bene  risponde  ad  ogni  modificazio- 
ne del  bello,  the  applicata  ali  età  fanciulle- 
sca non  presenta  già  il  naso  retto  ;  ma  in 
quella  età  moltissimi   essendo  i   nasi  rincagna- 
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fi  ed  appena  sporgenti ,  pochi  i  retti ,  aqui<3 
lino  quasi  nessuno ,  o  ben  Joggiermente ,  ne 
risulta  per  media  proporzionale ,  e  come  bel- 
lezza di  circostanza  ,  un  naso  modicamente 
rincagnato  ;  e  per  lo  contrario  nell'  età  senile, 
dove  si  veggono  in  gran  numero  i  nasi  forte- 
mente aquilini  ,  pochi  i  retti ,  (juasi  nessuno 
rincagnato  alla  foggia  dell'età  puerile,  la  linea 
inedia  ci  dà  un  naso  moderatamente  aquilino  . 

Quanto  s' è  detto  del  naso  può  facilmente 
applicarsi  alle  altre  parti  dell  umana  struttu- 
ra ,  e  ad  ogni  altra  specie  e  circostanza  di 
tempo  ,  di  luogo  e  di  fine  in  tutto  ciò  che 
concerne  alle  dimensioni  ed  alle  foime  de' 
corpi:  potrebbe  pure  valere  pei  colori  di  es- 
si corpi  ,  se  gli  estremi  opposti  fossero  en- 
trambi difettosi  ;  ma  se  la  tinta  bruna  nelle 
carnagioni  è  dj^fetto  non  lo  è  punto  la  bian- 
ca ;  se  lo  è  il  pallore  delle  guance  e  delle 
labbra  ,  non  lo  è  il  sanguigno  :  se  il  bianco 
crine  o  le  sbiadite  pupille  son  brutte ,  non 
lo  &ono   le  nere  pupille   e  la  nera  capellatura  . 

Solo  rimane  ad  osservarsi  che  da  simile 
operazione  emergerebbe  precisa  la  bellezza 
delle  statue  greche ,  se  venisse  praticata  fra 
le  greche  conti-ade ,  nel  supposto  che  quella 
nazione  non  abbia  fisicamente  tralignato  :  non 
può  sortirne  che  il  men  brutto  fra  gli  Etio- 
pi o  fra  i  Calmucchi:  né  può  derivarne  una 
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bellezza  in  ogni  parie  perfetta  fra  noi,  ì 
quali  portiamo  tuttora  segni  visibili  delle  van- 
daliche incursioni  .  Se  non  che  queste  nostra- 
li imperfezioni  rimarrebbero  nell'  anzidetta 
operazione  sì  poche  e  sì  lievi  che  di  buon 
grado  verrebbero  condonale  in  quelle  opere 
in  cui  la  risultante  somma  delle  nazionali 
bellezze  fosse  dagli  artisti  nostri  scrupolosa- 
mente conservata  » 

Tutta   la  difficoltà   di  questa  regola  consiste 
nello   stabilire    più  che   si   può    giustamante    i 
due   estremi    difelli    nella   maggiore    loro    op- 
posizione  fia   la   medesima   specie  e   colle  me- 
desime    circostanze  ,     avendo    riguardo     non 
alla   sola    qualità ,    ma  alla    quantità    compa- 
rativa dei   medesimi ,    scomponendone   i  com- 
posti ,   ed   ammettendo  qualunque  benché  for- 
te  alterazione ,    la   quale   stia   nell'  ordine   na- 
turale ,  e  sia   in  corrispondenza  con  altre  par- 
ti  dello   stesso   carattei'e ,  escluso   sempre  ogni 
sconcerto    o   mostruosità  .    E   sarà  cosa   oppor- 
tuna  di    incominciare    1  operazione   sulle    sole 
dimensioni,    indi    progredire     alle    forme,    e 
per    maggior    sicurezza     sopra    i    risultamenti 
delle   premesse  istituire  nuova  operazione  ,  co- 
me  l'abile   chiii^ico    ripete  le   sue  operazioni, 
sulle   materie  già   decomposte ,    per    isceverare 
onninamente  dalle  sostanze  eterogenee  la  pu- 
rissima sostanza  eh'  egli  intende  ottenere .  Sta» 
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tiliti  cosi  gli   estreniì  ,    e    regoUta   V  operazio- 
ne ,    è   facil   cosa   trovare   qviel     punto    mediò 
ove   (  già   dissi  )    sta    la   bellezza ,    còme   la   li- 
nea  retta   fra   la   concava   e   la   convessa  . 

Tale  è  la  norma  che  io  vi  presento  in 
oggi  ,  giovani  artisti  ,  come  bussola  che  può 
guidarvi  direltailiente  a  rintracciale  il  bello 
nelle  infinite  sue  modificazioni  j  ma  la  bus- 
sola è  del  tutto  inurile  a  chi  non  conosce 
la  nautica  fe  la  geografia  ,  e  si?nilmenle  sarà 
superflua  per  voi  questa  noiinà  ^  se  non  vi 
poi'i'ete  in  grado  di  ben  conoscere  le  vai'ie 
specie  sulle  quali  può  cadere  il  bello,  é  se- 
gnatamente la  nostra  j  e  le  sue  varie  circo- 
stanze ,  il  che  importa  sanissimo  ciiterlo  ed 
osservazione  indefessa  sulle  infinite  variazioni 
ed  alterazioni  delle  forme.  Ah!  forse  non  à 
cafo,  né  per  bizzarra  fantasia  Segnò  il  Vinci 
quelle  tante  che   noi   diciamo   sue  caricature. 

Gli  esposti  priricipi  esigerebbero  lunga  e 
circostanziata  spiegazione,  è  ben  più  assai  che 
la  propostami  brevità  e  V  indole  sfessa  di 
questo  mio  ragionamento  non  permei  tono  . 
Voi  potrete  ai  tntt  agio  ,  premesse  le  necessa- 
riè  investigazioni  ,  appHcé^rlì  partitamentè  al 
singoli  casi ,  verificarne  gli  effetti,  classificare 5 
eccettuare,  aggiungere,  A  me  basta  cosa  utile 
certamente  e  a  mio  credere  nuova  per  lo  ze- 
Jo  dette   nostr'ai'ti  avere  iiaessa  in  campo» 
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'lebrare  con  oratorio  ragionamento  ìà 
nobiltà  e  la  gloria  delle  arti  del  disegno  ,  e 
farne  subbielto  d'  utile  meditazione  por  la 
gioventù  cbe  a  quelle  si  dedica,  l' officio  è 
questo  che  le  nostre  costituzioni  vuoisi  an- 
nualmente adempiuto  da  taluno  de'  trenta  ac- 
cademici ,  ed  al  quale  da  pochi  giorni  mi 
assoggettò  il  comando  per  me  sacrosanto 
dell'amicizia.  Se  più  che  al  cortese  animo 
degli  uditori  che  mi  tanno  corona  avessi  po- 
sto mente  alla  dottrina  e  agli  splendidi  fre- 
gi di  merito  che  li  distinguono,  o  ripensato 
ali  ampiezza  e  all'importanza  dell'  argomento, 
io  non  avrei  certamente  pigliata  sicurtà  di 
favellare  quasi  alT  improvviso  sopra  materia 
tanto  più  malagevole  a  trattarsi,  quanto  che 
dagli  antichi  e  dai  moderni  scrittori  diffusa- 
mente e  in  mille  guise  ijlustràìta,  da  tanti 
poi  che  in  questo  aringo  medesimo  mi  pre- 
corsero ,  si  dottamente  fu  esposta  ed  abbelli- 
ta ,  che  di  leggieri  è  tolta  a  chi  lor  succede 
la  speranza  di  venir  loro  d'appresso,  non 
che  dì  emularli  .  Per  le  cjuali  considerazioni, 
mentre  non  voglio  fi'audare  l'altrui  fiducia 
che  a  siffatto  incarico  mi  confortò ,  avvisato 
mi   sono    di  tenere  quest'  oggi    tutt'  altra    via 
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da  quella  che  finora  si  tenne,  e  in  vece  di 
parlare  elo(:jiienza  e  dottrina  ai  sapienti  ed 
agli  eruditi  che  d'  ogni  liberal  disciplina  ben 
consapevoli,  mal  comporterebbero  d'udirne 
avvilita  da  inesperto  labbro  la  rinomanza , 
mi  farò  lecito  di  conversare  quasi  familiar- 
mente con  voi  ,  giovani  ingenui ,  che  1'  arti 
belle  con  augurj  faustissimi  colli  tale  ,  ai  qua- 
li sarà  men  grave  di  meco  entrare  in  alcu- 
ne dubitazioni  che  ad  iniziali  non  sieno  dì- 
sdicevoli  ,  e  d' istituire  qualche  disamina  la 
quale  non  riesca  inutile  per  avvenlui'a  ad 
assecurare  vie  meglio  i  vostii  passi  nello  stu- 
dio vastissimo  che  con  rapida  corsa  ornili  di- 
voraste . 

Al  solo  nome  di  belle  arti ,  di  liberali 
discipline,  di  studj  del  disegno,  qual  ani- 
ma, se  il  ciel  vi  salvi,  che  in  sano  corpo 
e  ben  oi'ganizzato  s'annidi,  non  è  subita- 
mente scossa  ed  accesa  di  focoso  entusias- 
mo che  tutto  le  pone  davanti  quanto  è 
grande  e  luminoso  il  tempia  delT  Universo , 
fatto  scopo  di  contemplazione  e  di  imitazio- 
ne delle  arti  sorelle  ?  Chi  nel  riconoscerne  V 
industria,  i  secreti,  e  le  pai'ti  varie  del  dif- 
ficile magistero  non  d  altro  soccorse  che  di 
pochi  e  vili  strumenti  ,  e  di  rozza  materia  , 
poscia  nel  riguardarne  i  lavori  e  gli  effetti  , 
non    si   rimane  compreso    di   allissima  mara- 

vi- 
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viglia  ,     e   presso    che   per  virtù    d'  incantesi- 
mo   non   s' arresta     smarrito   ed   incerto   come 
nel    mezzo    a  magico     laberinto  ?    Non   altra- 
mente  gli   avviene   che  al    passeggiero   il    qua- 
le dopo    hingo   vagare   per  balze    e    per    valli 
si   vegga     salito    in    vetta    alle    amene   colline 
che    il    Verbano   coronato ,     o   sopra   i  delizio- 
h\   boschetti   che  V  acque   ombj'eggiano    del   te- 
pido Lario  :   1  aspetto  delle   cii'costanti    scosce- 
se  rupi    che    nelle   selvose   spalle   arrestando  le 
nevi    dell   acquilone  ,    proteggono     le   soggette 
pianure;    la   luce   dei   campestri     palagi     onde 
viene  intei'rotta  l'uniforme   vei'dura    dei   lun- 
ghi  viali   e  dei   rigogliosi   laureti  ;    il   mormo- 
rio    de'  ruscelli     che     per   intricate    strade   or 
palesi   or   secreti   serpeggiano  intorno   alle   sie- 
pi  qua  ricche  di  fiori   vaghissimi ,  là  di  aran- 
ci squisiti  ;   lo  spettacolo   in   fine  di  tante   ma- 
laviglie  tutte   varie   e   singolari    per  bellezza   o 
per    magnificenza,    il   tengono   lungamente  in 
forse    del     sentiero     cui  deggia    preferire     per 
visitar  da   vicino   gli   oggetti   che    a'  suoi   sen- 
si  recarono   sì  forte  a   un    tempo    e  dilettosa 
sorpresa  . 

Giovi  per  altro ,  o  volonterosi  giovani  , 
lo  scorrere  almeno  per  poco  i  luoghi  beati, 
ove  le  belle  arti  ebbero  miglior  nido  e  sog- 
giorno ,  e  donde  tanta  luce  diffusero  che 
mai    non   verrà   meno    ad  illuminare  quante 

T.  XII.  Isemp.  di  Eloq,  L 
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Nazioni  crebbero  e  cresceranno  da  poi  i 
Quindi  ci  verrà  fallo  di  coinj  reiideie  più 
facilmente  i  piigi  e  le  pi'oprielà  di  queste 
iiiaravigliose  Maestre,  anzi  Dee,  o  per  usa- 
re le  parole  di  Danle  ,  a  Dio  quasi  nipoti} 
se  nelle  piimaiie  conli'ade  dtlla  Grecia  ri- 
troveremo il  tempio  nel  quale  furono  dagli 
artisti  e  dai  popoli  deificate,  gli  altari  ove 
ricevettero  vittime  ed  olocausli ,  le  pitture  e 
i  simulacri  in  cui  raffigurate  furono  ^  e  ven- 
ne la  loro  indole ,  la  qualità ,  il  potere  con 
visil^ili  segni    simboleggiato   ed   espresso. 

Già  calchiamo  la  sacra  terra  d  Atene  , 
della  città  favorita  di  Minerva  .  Ecco  nel  fo- 
ro ,  negli  atenei ,  nelle  rocche  ,  nelle  piazze 
del  pali  che  ne'  tempj  effigiato  il  sapere  nell 
imberbe  Apollo  portator  dilla  luce,  vinri- 
tor  di  Pitone  ,  inventor  della  cetra  ,  condot- 
tiero e  signor  delle  Muse  ,  saettatore,  fatidi- 
co, Iddio.  Ecco  la  sapienza  e  la  scoperta 
di  tutte  arti  nella  immagine  della  gloriosa 
vergine  Minerva  ,  ora  coli  ulivo  che  la  sua 
mercè  germogliò,  quando  colf  asta  devasta- 
trice di  città,  spesso  col  pennecchio,  colla 
spola,  coli  ago.  Quinci  in  Mucuiio  la  fa- 
condia del  dire,  1' inVenzion  de'  prestigi ,  V 
interpretazione  de'  sogni ,  gli  studj  della  pa- 
lestra,  della  milizia.^  delta  marineria.  Quin- 
ci le  tre  Muse  fic,1ie  della  memoiùa  ,    confor- 
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tati  ici  de'  cori  e  degì'  intelletti ,  di  poi  cre- 
sciute di  numero  ^iiio  a  nove,  dotate  di  va- 
rj  attributi  nella  musica,  nella  poesia,  nelle 
scienze.  Ed  oh  felice  giocondissimo  suolo 
in  cui  tutta  quanta  è  grande  la  natura  spi- 
ra vita  e  sentimento,  né  v'ha  cosa  che  all' 
iiumaginazion  del  poeta,  dell'artista,  del  fi- 
losofo stesso  non  pigli  forma  ,  affezione  è 
qualità  propria  dell'  uomo  in  sembianza  di- 
vina !  Cosi  la  l'agione  umana  forzata  dalla 
condizione  del  corporeo  carcere  in  cui  sta 
costreLia  ,  ad  ascendere  per  la  scala  de'  sen- 
si alle  pili  sublimi  verità ,  riceve  dalle  mate- 
riali rappresentazioni  di  idee  non  materiali 
grande  sussidio  ed  allettamento  ;  e  le  fa  poi 
feconde  di  reali  vantaggi  agli  usi  e  ai  como- 
di  della   vita  , 

Mirate  nella  forma  alata  del  genio  il  tu- 
tore e  il  maestro  dell'  inesperta  giovinezza  : 
nelle  oride  teste  delle  Gorgoni  i  danni  e  la 
schifosità  delle  illecite  cupidigie  :  in  Prome- 
teo sul  Caucaso  la  pena  del  soverchio  ardir 
dell  ingegno  e  i  disastri  che  rade  volle  scom- 
pagna usi  dalle  più  avventurate  scoperte  ,  Ad 
Ogni  passo  io  m'avveggo  in  cappellette,  in 
are  ,  in  simulacri  eretti  alla  fortuna  :  né 
mancano  simiglianti  omaggi  al  buon  acciden- 
te ,  ad  Igia  conservatrice ,  ali  onore  seguace 
della   virtù  ,  al   pudore ,  all'  amicizia  .    Le  gre 
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ancelle  ^el  sole  ,  le  stagioni  che  in  quattro 
parti  dividono  l'ansio,  i  venti  che  ne  alter- 
nano e  variano  le  vicende,  per  mano  dello 
scultore  compajono  in  più  guise  animali  ;  a 
tal  che  niuna  pro|»rietà  della  mente,  niun 
affetto  della  natura ,  niun  beneficio  di  uma- 
no accoigimtnto  si  rimane  senza  il  lesiimo- 
r.io  e  la  riconoscenza  di  piiblilico  segno  che 
in  marmo  o  in  tela  lo  raffiguri  sotto  corpo- 
lea    apparenza . 

Ma  in  tanta  moltitudine  ,  e  direi  quasi 
in  tanto  popolo  di  statue  e  d'immagini,  co- 
inè mai  non  ci  vien  fatto,  giovani  animosi, 
di  rinveniie  le  immagini  o  le  statue  che  rap- 
presentino r  arti  belle  del  disegno  ,  quelle 
ai'ti  che  pur  veggiamo  con  tanto  amore  e 
sì  univeisalmenle  riverite  e  coltivate  ,  quelle 
che  il  Magistiato  ancor  di  Sicione  solenne- 
mente pivscrisse  alla  prima  educazione  de' 
cittadini  ?  Non  aiìdranno ,  se  mal  non  m' 
appongo  ,  fallite  le  speranze  nosti'e  ,  qualun- 
que volta  inoltreremo  il  piede  nella  rocca  del- 
la città  ,  o  veramente  nell'Accademia  di  Pla- 
tone, luoghi  magnifici  e  venpi'andi  che  i  mo- 
rumenti  racchiudonq  della  religione  e  della 
sapienza   greca  . 

Entrisi  aduiìque  nel  grande  vestibolo  ,  poi 
n<'ll  interno  dell'  rocca  .  Oh  qua  si  dove  l* 
architettura     con    ogni     pompa    di     maestosa 
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ftìoii ,  (ìove  la  pittura  nell'  ornare  pareti  é 
portici  colle  storie  degli  eroi  e  de'  numi  ,  do- 
ve la  scultura  bronzi  e  marmi  animando  per 
niarjo  di  Mirone ,  di  Fidia,  d' Alcamene , 
vollero  far  prova  di  quanto  possono,  non 
avremo  a  desiderare  più  a  lungo  di  vederle 
idoleggiate  come  Dee  risedenti  in  propria 
e  primaria  stanza.  Colla  scorta  di  Pausania, 
di  Plinio  ,  di  Lucrezio  io  vi  guido  ad  osser- 
vaje  sul  primo  ingresso  la  statua  del  Di'J 
deir  «*lo(|uenza  Mercurio  ,  denominato  perciò 
Propileo  ,  ed  il  gruppo  rappresentante  le 
Gracie  ,  lavoro  del  virtuoso  figlio  di  Sotroni- 
sco ,  del  più  sapiente  degli  uomini  .  Dietra 
il  simulacro  dell'  augusta  Minerva^  rivegg<* 
sul  muro  le  Grazie  dallo  stesso  Socrate  scol- 
pite ,  ignude  non  già,  ma  ornate  d'acconcia 
veste  .  Esamino  alla  distesa  le  tante  dipin- 
tUie  e  statue  che  decorano  i  vai'j  teinpj 
ed  il  Partenone,  e  le  divinità  ci  figurane}, 
0  simboleggiano  virtù  sovrumane,  o  descri- 
vono ge.ste  ed  eventi  gloriosi  alla  Grecia  ,  ma 
hon  mi  accade  pei*  avventura  scoprire  alcun 
segno  che  alla  giusta  apoteosi  delle  nostre  ar- 
ti possa  da  noi  riferirsi .  Il  perchè  ritraggo 
il  piede  per  muovere  rapidamente  fuori  del- 
la città ,  e  introdotto  nel  vasto  recinto  del 
Cei'amico  mi  fo  a  ricercare  l' adito  dell'  Ac- 
cademia ,  onde  con   voi   visitarne   attentamene 
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te  gli  edificj  e  gli  ornair^enti.  Qua  s' afFaceia 
il  Delubi'p  di  Minerva  ,  e  ndl'  alrio  slassi 
in  forma  senile  Promett^o,  in  giovanile  Vul- 
cano, ambi  collocati  |Sopi'à  un  ài'a  comune. 
Lì  presso  è  l'  aitale  de'  '  Muse  e  di  Mercu^ 
rio  ,  e  più  addenlro  cpujio  di  Minerva  con 
altri  parecchi  a  varie  divinità  innalzati  .  Pas- 
«»iamo  alla  cappella  delle  Muse  inaugurata  dal 
divino  Platone ,  e  qui  pure  ci  abbattiamo 
tosto  nelle  statue  delle  Grazie  ,  prezioso  do- 
nativo di  Speusippo .  Ma  1  immagine ,  ma 
il  simulacro  delle  nobili  aiti  del  tlisegno  in 
qual  angolo  adunque  si  venera,  ov' è  collo- 
cato ,   ove   per   lo    meno   nascosto  ? 

Se  altri  edificj  altre  piazze ,  altri  santuarj 
noi  rifrusteremo  d'Atene,  vani  senza  dubbio 
saranno  i  nostri  tentativi  per  rinvenirle  . 
Quasi  mi  moverebbe  a  sdegno  questo  popo- 
lo creatore  di  4  sterminata  famiglia  d' Iddii . 
fuma  da  un  canto  un'ara  alla  verecondia, 
una  alla  fama,  una  eziandio  alla  giovialità  ; 
e  mi  accenna  Pausania  avere  gli  Ateniesi 
non  solo  consecrate  le  cose  che  alla  umani- 
tà si  appartengono ,  ma  portata  al  maggior 
grado  la  pietà  religiosa,  impeiocchè ,  soggiu- 
gne  egli  ,  eressero  altari  per  sino  alla  vere- 
condia, alla  fama,  alla  giovialità.  E  alla  fa- 
ma si  fanno  pubblici  sagrificj,  per  testimo- 
nianza d'  Eschine,  considerandola   per  la  più 
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grande  fra  le  Dee  ;  ed  esclama  un  Sofista  : 
or  sì  in'  avveggo  di  fatto  essere  la  fama  non 
già  semplicemente  una  parola ,  ma  una  co- 
fa  ,  ed  ammiro  la  legge  attica  che  fra  le  Dee 
la  collocò ,  avvegnaché  non  Esiodo  soltanto 
per  Dea  la  decanta  ,  ma  pur  gh'  Ateniesi  i 
quali  ,  sapula  la  battaglia  di  Micale  nel  gior- 
no slesso  in  cui  si  pugnò,  credettero  colpa 
se  non  annovei'avano  la  fama  ti'a  le  divini- 
tà .  E  le  arti  del  disegno  maestre  ed  opera- 
trici di  tanli  prodigj  ,  nate  quasi  coli'  uomo  , 
divenule  segretarie  ed  interpreti  de'  Numi  nei 
parlanti  oracoli  di  tanti  simulacri,  di  tanti 
tempj  ,  prive  saranno  degli  onori  divini,  e 
per  sino  di  quelli  che  ai  mortali  si  largisco- 
no per  opra  loi'o  ?  E  fra  le  tre  milla  statue 
d'Atene,  fra  le  altrettante  di  Rodi,  d'Olim- 
pia, di  Delfo,  pur  una  sola  non  dovea  sde- 
bitare  gì  ingrati  artisti  di  quanto  avevano 
dalle  arti  maestre  ricevuto  di  guadagno  e  di 
celebrità  ? 

Ripensando  per  altro  a  cotanta  e  quasi 
incredibile  non  curanza  verso  queste  arti, 
in  que'  luoghi  e  presso  quei  popoli  che  gran- 
demente le  tenevano  in  pregio  ,  e  i  lavori 
ogni  dì  ne  adoravano  ne'santuarj,  io  non 
so  darmi  a  credere  che  senza  qualche  singo- 
lare intendimento  così  adoperassero ,  Poiché 
piun     cenno     o  avvertimento    ne    ritroviamo 
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negli  scritti  a  noi  pervenuti,  converrà,  gid- 
vani  sagaci  ,  ricorrere  a  conghielUire  ,  ed  esa- 
minare se  un  l'agionevole  motivo  immagina- 
re o  indovinare  per  noi  si  possa ,  il  quaìa 
giustifichi  la  maestra  delle  arti  ,  e  la  scolpi 
di   uua   vergognosa    omissione . 

Che  i  simulacri  di  Minerva,  d' Apolline , 
di  Mei'cui'io  lutto  il  valore  significassero  del- 
la mente  nelle  scienze  e  nelle  arti  ^  e  quin- 
di nell  intero  loro  aggregato  le  rappresentas- 
sero ,  compi'endesi  di  leggieri  per  mille  pruo- 
ve  .  Ma  per  significare  separatamente  le  fa- 
coltà e  i  ritrovamenti  diversi  ne'  quali  s'  è 
distinto  1  umano  ingegno,  tranne  le  figure 
degl  inventori  primarj  delle  arti  ,  Pi'omctco 
e  Vulcano  ,  veruna  immagine  simbolica  noti 
mi  si  para  dinanzi  ,  se  non  che  quella  delle 
Muse  e  delle  Grazie ,  che  di  fatto  salulamu>ò 
sul  limitare  e  nell  interno  de'  luoghi  più  fre- 
quentali e  delle  scuole  .  Ora  andrem  noi  mol- 
to errali  dal  vero  ,  se  in  quelle  ravvisassimo 
adonibrala  anche  la  gloria  e  i  pi'egi  delle  ar= 
ti  del  disegno  ,  oome  d'  ogni  letteratura  e  dot- 
trina  portata     alla   maggior   eccellenza  . 

Ma  ,  e  perchè  delle  arti  del  disegno  non 
si  foimarono  singolari  figuie  simboliche  da 
esporre  alla  pubblica  veneJazione  ?  Investi- 
gando ben  addentro  al  pensiero  di  quel- 
la dotta   nazione ,    comincio    a  travedere   una 
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gran  verità  filosofica  ,  mon  palesata  ,  da 
que'  sapienti  con  manifesta  dichiarazione  , 
ma  chiusa  e  adorahrata  sotto  il  relame  di 
alcuni  insegnamenti ,  e  riservata  per  mercede 
alle  nostre  meditazioni  .  Si  volle,  io  penso, 
ammonirci ,  che  le  arti  del  disegno  non  han- 
no vita  né  nome  di  per  sé  stesse,  ma  ben- 
sì allora  che  si  congiungono  alle  Muse  e  al- 
le Grazie,  come  a  lor  anima  inseparabile, 
da  cui  pigljan  moto ,  sentimento  e  splendo- 
re.  E  vaglia  il  vero,  ne  avvisarono  molti 
filosofi  che  quelle  arti  che  fanno  uso  della 
ragione  ,  nobili  sono  per  conseguenza  ,  V  al- 
tre abbiette  e  spregevoli ,  perchè  dalla  fatica 
del  coi'po  chpendono ,  e  quindi  sedentarie  o 
materiali  son  dette  :  e  fra  le  prime  aggrega- 
ta dissero  l' arte  di  scolpire  e  dì  dipingere , 
per  lo  motivo  che  sebbene  il  lavoro  esigano 
della  mano,  l'opera  loro  per  altro  non  ha 
mestieri  di  giovenil  robustezza  .  Un'  altra  con- 
siderazione da  questa  prima  discende  a  mo- 
strare che  la  grammatica,  la  dialettica,  la 
rettorica  ,  arti  pur  liberali  e  che  puerili  da 
Cicerone  nomavansi  ,  siccome  quelle  che  la 
strada  aprivano  alla  sublime  letteratura  ,  alla 
filosofia  ,  alle  scienze ,  non  sortirono  speciale 
onoranza  d  immagini  e  di  statue  .  Le  arti 
del  disegno  puerili  esse  pure  sono  semplici 
guide ,    e   direi  poco    più  che    lo   scalpello   il 
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pennello ,  1'  amatita  ,  di  cui  fanno  uso ,  son 
ombre  vote  di  sostanza  e  di  sacco  ,  ov*  1'  as- 
sistenza delle  Muse  non  le  provveda  di  for- 
me e  di  nudrimento ,  ove  i  doni  delle  Gra- 
zie non  le  atteggino  ad  avvenenza  e  a  deco- 
ro .  Potremmo  anche  dire  che  sono  la  mano 
delle  Muse  ,  inoperosa  e  sterile  per  sé  mede- 
sima, ove  queste  non  la  reggono  a  qualche 
lavoro  i  fattrice  poi  di  maraviglie,  ove  con 
essa  amino   lor   virtù    palesare  . 

In   simigliante  guisa   i  poeti   e   i  filosofi  cori- 
siderai'ono  gli  elementi  del  mondo  ,    la   materia 
rozza  ed   informe ,    sino   al   momento    in   cui 
venne  commossa   ed   animata   da  quello   spiri- 
to che   intus   alit ,   totamquc  infusa  per  ar- 
tus   mens   agitai  moleni  ,   &   magno    se  cor- 
pore   miscet .   Sollevate  lo  sguardo   ai  pianeti , 
i   quali  ,  dhbenchè   brillanti   di   luce   non  pro- 
pria ,   incantato   con  mirabile  vaghezza  e  varie- 
tà 1  occhio     o   il   pensiero    di   chi    li   contem- 
pla :    che   se   per   poco   vengano    interrotti    da 
frapposto    corpo    quei    raggi    che    il    maggior 
astro  in  loro  vibrava  ,  li    vedete  svenire   d  im- 
provviso  squallidi   e   teti'i  ,    e   dove   prima   di- 
letto  e  conforto  ,    ora   inspirano  orrore   e   ri- 
brezzo   al   riguardarli  :    così   l  arti    nostre   ri- 
mangonsi   rozze  ed  oscuje  ,  se   si  scompagnino 
dalle   Dee  moderatrici  ^d  arbilre  di   tutto  lor 
magistero  « 
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Udife  come  parla  dell'  arte  della  scultura 
ring*gn<'-*o  e  arguto  Luciano.  Obbligato  dal 
padre  ail  ili  l'apre nilei'e  la  profesiione  delK  avo- 
lo (e  dello  zio,  la  statuaria,  e  malconcio  il 
bel  primo  giorno  da  i  igoi'ose  battiture  ,  sull* 
imbrunii'  della  sera  si  gitta  in  letto,  e  s'  ad- 
dormenta ne'  pensieri  delle  sue  angosce .  Gli 
sopravviene  aUora  una  visione  così  chiara  e 
distinta,  che  in  nulla  differiva,  die' egli,  dal 
vero  .  Due  clonne  se  gli  presentano  in  sogno 
per  trarlo  a  sé:  luna  era  la  letteratura,  e 
breve  cenno  egli  fa  delle  sue  nobili  sembian- 
ze e  delle  sue  vestimenta  :  era  1'  altra  la  scul- 
tura, ed  focone  il  ritratto  ben  altro  che  ve 
nerando  e  divino  «  M'apparve,  egli  narra, 
in  figura  di  lavoratrice,  di  forme  virili,  squal- 
lida nelle  chiome,  colly  mani  callose,  succin- 
ta neir  abito  ,  cospersa  di  calce  ,  siccome  lo 
zio ,  quando  ripuliva  i  marmi .  Indi  riporta 
una  bella  esortazione  che  gli  fa  a  divenire 
scultore  ,  enumerandogli  i  vantaggi  che  ne 
ricaverà,  e  avvertendolo  che  da  quei  princi- 
pi era  partito  un  Fidia  ,  un  Policleto  ,  un 
Prassitele,  adorati  poi  come  Iddii .  Egli  adun- 
que riputava  vile  e  spregevole  quest'  arte  con- 
siderata in  sé  sola  ,  né  certamente  egli  avreb- 
be ,  a  malgrado  de  disgusti  provati ,  sì  mal 
rappresentata  nell'  aspetto  colei  che  poi  intro- 
duce a   narrare  le  sue  glorie  pei  famosi  alu- 
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ni  ch'ella  formò,  s' ei  non  avesse  creduto 
che  tulli  per  tale  la  raffigurassero^  sinché  non 
Josse  accoppiata  ne  suoi  manuali  lavori  all'in- 
gegno ,  vale  a  dire  ,  alle  Muse  dell  ingegno 
nudrici  .  • 

Ov'  è  in  fatti  !  aichitetto  ,  ov'  è  lo  statua 
rio  o  il  pittore  che  impunemenle  osi  neglige- 
re le  Muse  maestre  della  storia  ,  della  poe- 
sìa ,  della  geon?eli'ia ,  delle  scienze  naturali  , 
dello  studio  delle  umane  passioni  ?  Quale  ose- 
rà vantarsi  ,  in  tina  parola  ,  ignaro  della  filo- 
sofia ,  tli  quel  vincolo  comune  di  tutte  arti 
e  di  tutte  dottrine?  Per  lo  the  fu  scritto  ch'i 
la  denominazione  di  Muse  pigliasse  appunto 
origine  dalla  comunione  loro  ,  in  cui ,  a  so- 
miglianza delle  virtù ,  si  vivotio  necessarie 
scambievolmente  T  une  alle  altre,  accoppiate 
insieme  nella  miglior  concordia  ,  sotto  la  tu- 
tela di  Apolline  Musagete  ,  E  vengon  poi  dap- 
presso lor  sieguaci  le  Grazie  ,  spargendo  il 
sentiero  di  rose  ,61  aria  nel  lor  passaggio 
allegrando     di    dolce    color    a    orientai    zaf-- 

Le  Muse  e  le  Grazie  son  quelle  che  am- 
maestrano il  Filosofo  ed  il  Poeta  del  pari 
che  r  Architetto ,  lo  Statuario,  il  Pittoie. 
J  or  esse  che  ad  Eufranoif  guidarono  il  ptn- 
nello  ,  lo  scalpello  a  Fidia  ,  quando  disegna- 
J'oxiO   1  immagine  del   Padre  cUgli   Iddii  ,   rap- 
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presentata   dai   magnifici    versi   di  Omero  :   fur 
rsse   che  a  Platone   tante   filosofiche    verità    of- 
ferivano sotto  forme   sensihili ,  e  che   ad  Apel- 
le   insegnarono    a   ricopriile    di   allegorico   ve- 
lo   nel   cpiadro   della   Calunnia  .    Per   esse   spi- 
ra  più   di    picià    che   di    strazio  ,     ne'  versi   di 
Virgilio  ,   come   nel   gruppo   d'  _Agesandro  ,    il 
liìisero    Laocoonte    avviluppato    dagl'  immani 
serpenti  già     rei  della   iiccision   de'  suoi   figli  . 
Per   esse   suonò    ne'  versi    d  Esiodo     e   di   altri 
il   valor   di    Prometeo,     che   dal     sole   tolse   la 
face     onde   animare     la   creta   mortale,     e   per 
esse   il  marino  palpitò   sotto   la  mano    di  Pim- 
malione  ,   ntiovo   Prometeo   della   sua  Galatea. 
A    quelle     offeriva     ecatomhe     ed   incensi     coi 
«uoi   discepoli    il  magno   Pitagora  ,    gratificato 
di   geometriche  scoperte  j  e   per  esse   poi   tan- 
to  terreno   e   tant  aria   occuparono     la   super- 
ba  mole  d'Adriano,   le   Terme,  i   Circhi,   il 
Panteon   e  i   tant' immensi   edificj  ,   per  la    ri- 
nomanza   de'  quali  ,    più    che  per    la  fortuna 
dell    armi  ,     durerà     perenne     e    meraviglioso 
spettacolo  a' posteri  la  romana  grandezza .   Che 
se  a    secoli   più   vicini   e   al   presente   io  voles- 
si  pure  discendere  ,   quanti    non  potrei  nume- 
rare  artisti   eccellenti ,    i   quali    col   favor   po- 
tentissimo  delle  Muse  e  delle   Grazie,    e  non 
altrimenti ,   poterono  avvicinare  e  taluni  emu- 
lare i  più  celebri  degli  antichi?  Ma  abbastan- 
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za  con   quel   nomi   lo   potei   da  questo    luogo , 

già   volge  il   settimo   anno  ,   infiammare   le   te- 
nere vostre   menti   allo   studio   delK  ottima   let- 
teratura e   dt'lle   scienze ,   né   fa   d'  uopo  eh'  io 
ve     ne     additi    di     nuovo     i    vivi     e   parlanti 
esempi     ne' vostri     eg'egi     maestri     e    ne' dotti 
uomini     che     la     vostra    accademia     illustrano 
colla   mano  e   col   senno  ,    il   valore   dei   (juali 
per   gli   uditori    nostri,  e  meno   per   voi,   ab- 
bisogna    di     menzione    o     d  encomio  .     Bensì 
nelle   magnanime   sollecitudini    del    nostro  Go- 
verno  io   fermerò   la  vostra   attenzione   ad   os- 
servai'e  ,    come     abbia   esso    voluto     avvertirvi 
della    necessità    delle    Muse    e   delle    Grazie    per 
ben   riuscire   nelle  arti   del  disegno j    avvegna- 
ché   di   queste     arti    apreiido    scuola    speciale 
ne' ginnasi    ed   una  cattedra    ne' li  ei  ,   le  volle 
accoppiate   in    tal   modo   agli    stuiij   delle  lette- 
re  e   delle  scienze .   E   non   lasriò  disgiunte   le 
scienze   da.   quelle   su  le    unlvei'sità  j    né   quel- 
le  poi    dislaccò   dalle    scienze    nellt^    RB.    Acca- 
demie ,     ove   gli   anatomici  ,     i   geometrici     e   i 
fisici   studj    dai   varj    professori     con    appositi 
insegnamenti  sono   agevolati   e   promossi  .    Né 
pago   di   tanto,    una   nuova   scuola    il   Gover- 
no  vi   concedetfe,  alla   quale   appunto,   sicco- 
me   air  Accademia   d'Atene,    deggiono  inli'o- 
durre  1«  Muse  e   le  Grazie;    la  scuola   io   di- 
to de' principi  generali   dell'arte   del  disegno 


ìà  quale  singolarmente  addottrina  nelle  gran- 
di teoriche  della  composizione  ,  e  quindi  può 
veracemente  filosofia  delle  arti  essere  denomi- 
nala. Siffatti  utili  e  sapientissimi  provvedi- 
menti basterebbero  adesso  per  sé  soli  a  ren- 
derci accorti  del  misterioso  intendimento  de- 
gli antichi  nel  lasciare  senza  onore  di  culto 
lu  arti  del  disegno,  poiché  ,  considerate  in 
lor  medesime ,  nulla  o  poco  varrebbero ,  se 
colle  Dee  Maestre  del  sapere  e  della  soavità 
non    venissero   aggregate   e  confuse. 

Conchiudiamo  adunque    co'  leggiadri   versi 
di   Teocrito  (Idill.    i6.): 

a   chi   ci  chiama 

Franchi   n  andremo   colle  Muse  nostre, 
Ma  non  senza  le  Grazie.  E  che  mai  piiote 
A*  mortali  piacer  senza   le   Grazie  ? 
Deh    le  Grazie   con   noi   vengano   ognora. 

Memori  voi  di  continuo  che  le  arli  del 
disegno  j  tanto  dai  Greci  nobilitate  e  celebra- 
te a  cielo  ,  non  ebbero  né  simulacri ,  né  al- 
tari, avvertirete  la  tacita  ammonizione,  che 
così  adoperando  ne  diedero  ,  e  pregiandole 
come  stromenti ,  artefici  di  meraviglie  quando 
dalle  Muse  e  dalle  Grazie  son  maneggiati  , 
vi  pana  manifesta  la  necessità  d' invocare  il 
magistero  delle  Muse ,  di  offerire  sagrificj  al- 
le Grazie ,    per   aggiugnere     la  eccelsa    vetta  , 


1  yò 
ove  le  arti  vostre,  spogliale  le  materiali  fafc- 
tezze  ,  in  quelle  Dee  si  tiasformano  intera-, 
mente,  e  con  esse  hanno  individuo  ed  indi- 
stinto il  nome,  le  virtù,  l'onoranza,  lope» 
re ,  r  immortalità  . 
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prescritto  coslume  di  svolgere  in  que- 
sto giorno  sacio  alle  arti  alcuno  dei  dogmi 
sui  quali  ,  siccome  su  cardini  ,  sta  fisso  il 
bello  che  primo  distingue  le  produzioni  del 
genio  -  Né  io  temer  deggio  d' incorrere  la  tac- 
cia di  ardilo ,  se  alcun  poco  divei'gendo  dal 
comune  uso ,  a  trattare  mi  accingo ,  con 
quella  maggiore  brevità  ed  efficacia  che  da 
me  inesperto  oratore  puossi  attendere ,  uq 
punto  non  meno  importante,  quantunque 
finora  ingiustamente  negletto  .  Da  esso  in 
gran  parte  dipende  il  perfezionamento  delle 
opere  tutte  dell'  arte ,  quando  ne  sia  guida 
la  ragione,  e  T  accompagni  un  certo  condi- 
mento di  modi ,  a  pochi  concesso  .  Già  alcun 
di  voi  ben  si  avvede  eh'  io  indagar  mi  pro- 
pongo 1  uso  universale ,  o  dir  vogliasi  sma- 
nia impotente  ,  di  portar  giudizio  sulle  opere 
dtir  arte  ,  da  coloro  ancora  ì  quali  ,  ignari 
essendo  affatto  de'  principj  ad  essa  particola- 
ri ,  e  deslituti  spesso  di  ciò  che  buon  senso 
si  appella ,  ritardano  il  progresso  dei  lumi , 
collo  stabilire  il  velenoso  teorema  ,  che  in  un' 
arte,  la  quale  tutte  domanda  le  forze  intel- 
lettuali    e  la     vita   intera     di    un   artefice ,     si 
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possa     di   slancio     proscrivere     od   approvare  , 
senlenziantlo .    E  coiitix)    essi    è    tanto    ]>ià  acre 
la   bile   di   chi   sa  clie    mai  cosii    auto   il  poco  , 
quanto    maggioi'menle     si    scorge    poter   eglino 
influire    sul    volgare   apprezzamento    delle    ope- 
re .     Da   costoro ,     al    pari    che   daWrx    maligna 
invidia    degli   artisti    medesimi  ,    ripeter    si   dee 
il   favoi'e    che   sovente    vtggiamo    accordare  all' 
audace   insuflìi  lenza    a  danno   del  timido   e  ve- 
recondo   merito  .     Sarà     pertanto     in    prò     dì 
quest'  ultimo    eh'  io   proverommi    di    tracciare 
alcune   orme  ,    sulle    quali   diriger    si   possa   1' 
artista    non    ben    fermo     nelle   teoiie   e   ne'  ca- 
noni  dell  arte   sua  5     per  sapere     quale  conto 
far   debba  dell  altrui   giudizio  .    Se   altro  buon 
efFeltQ    non     mi   vien   dato   di    ottenere ,     avrò 
almeno   irritata     la    penna     di   chi ,    più   assai 
di    me  esperto    nell  arte   del  dire ,   vorrà   gene- 
rosamente  slanciarsi     in    un   campo   si   vasto  , 
sul   quale    vjlloriosamente   pugnando  ,     non    è 
dicibile     quale     vantaggio   egli     sia   per   recare 
alle   arti  . 

Sì  grande  è  il  numero  delle  cose  che  1'  ar- 
tista saper  dee ,  perchè  V  opera  sua  risulti , 
non  dirò  peifetta  ,  giacché  per  costante  opi- 
nione dei  filosofi  quest  oggetto  di  cui  tutti 
vanno  avidamente  in  traccia  ,  e  che  perfezio- 
ne  si  chiama  ,   non   è  fi^ttQ   né  per  la  mente  , 
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he    per   la   mano   dell'  uomo  °,    ma   in    un  gra- 
do appena    chte^   un    poco    alla     perfezione    si 
avvicini ,  che  parer   potrebbe   fastosa    pompa  , 
anziché    pura'  e  semplice,  verità  ,   tutte    enume- 
rare   le   parti   diverse  ,     le  quali   compongono 
queir  insi<me ,    onde   emergono    le   opere   che 
il    nome   di   belle    si   ottengono  ,    in    Un    colla 
generale  ammirazione  .    Fer  altia  parte   sta  fitto 
nel   cuore   dell'  uomo    un   cej'to   potente   istin- 
to ,   il  quale   troppo   spesso   lo  acceca  suU'  ope- 
ra  sua  ,    talché   non  è  raro  eh'  egli  scambj  pei' 
vere    bellezze  quelle    cose   medesime    le    quali 
ad    un   occhio  men    prevenuto    prest-nterebbo- 
no     non    pochi    lati   difettosi  ,    e   perciò  degni 
di  riforma  .    Ecco  in   che  è  fondata  ,   s' io  non 
m'inganno,   la  non  bastevole  nostra   attitudi- 
ne  a    produrre    cose   primitivamente   belle ,    e 
perchè   indispensabil    si   renda   il    sussidio   del- 
l' altiui   sano  consiglio .   Né   sembri   dura  una 
tal   verità   a   coloro  ,    cui   die    natura   maggior 
porzione   di   genio ,    che   non    suole   d  ordina- 
rio ali  uomo  accordare,   giacché   tessere  io  qui 
potrei   lunga    istoria    di   que'  sommi    ingegni , 
i   quali    non    ebbero   a  vile   di    ricorrere ,   anzi 
di    eccitare    I'  altrui    ingenuo    giudizio  .    Se    a 
me    noi  credono  questi  esseii  ahreltanto    insof- 
ferenti  deir  altrui   consiglio  ,    quanto    proclivi 
e   tiranni    nel  compartirne   ad   altri ,   gliel  dica 
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il  divino  Iioiiardo  ,  quelV  uomo  alla  cui  fa- 
ma angusto  è  il  mondo  ,  ed  a  cui  nuovo  e 
degno  culto  vjen  dato  in  questa  capitale  ,  un 
tempo  sua  patria  elettiva  .  Se  dunque  geloso 
esser  dee  1  ai'tista  della  sua  fama  ,  siceome 
quella  alla  quale  consacra  ogni  sua  cura  ,  su- 
dando i  giorni  e  vegliando  le  notti  ,  quanto 
mai  sarà  condannabile  quegli  che  vi\e  tran- 
quillo, in  nuli  aldo  fidandosi  che  nella  pio- 
pria  sufficienza  ?  Per  essa  egli  si  espone  alla 
sferza  inesorabile  di  quella  critica  che  nullo 
ritegno  sospende ,  allorché  negletta ,  vie  più 
irritala  diviene ,  e  1  animo  a  lui  prostra  ed 
annichila  ;  ove  da  prima  richiesta  ,  \à\i  dolce- 
mente e  coji  mano  benigna  trattala ,  solleva- 
to  e   reso   maggioi'e   glielo   aviebbe  , 

Distinguere  è  d  uopo  i  generi  dell'  arte  sui 
quali  suole  esercitarsi  il  più  frequente  giudi- 
zio .  Ristringere  dunque  è  forza  tai  generi 
alla  pittura  ed  alla  scultura  soltanto  ,  siccome 
quelle  le  quali,  più  varie  leggi  ammettendo, 
maggior  adito  presentano  al  comune  esercizio 
di  ciò  che  snol  chiamarsi  gusto  o  tatto  dell' 
arti,  e  che  facilmente  si  arroga  ognuno  che 
appena   se    ne   suppone   fornito  . 

Chiaro  pertanto  appare ,  il  genere  storico 
sopraslare  a  quello  che  )a  pura  e  nuda  imi- 
tazione   del   vero    si   propone ,     Lo   studio   di 
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ciò  elle  ha  j'ela/ìone  alla  storia  dei  tempi  e 
delle  nazioni  i  la  scelta  dei  fatti  memorabili , 
che  l'onore  si  meritano  d' essere  dal  pennello 
o  dallo  scalpello  ripetuti  ;  l' espressione  delle 
più  vive  passioni  o  dei  più  teneri  affetti  i  la 
cognizione  esatta  degli  usi  e  de  costumi  ;  lo 
stile  ,  sia  relativamente  alle  forme ,  sia  al  ca- 
rattere degli  oggetti  divei-si ,  sono  tutti  ele- 
menti che  severamente  restringono  il  numero 
di  coloro  che  aspirar  ponno  all' onor  di  par- 
larne. Rimangono  ora  alla  moltitudine,  tanto 
il  genere  strettamente  imitativo  ,  cjuanto  (piel- 
lo  che  sotto  il  nome  di  ritratto  è  conosciu- 
to ;  per  cui  aggirandosi  il  primo  sopra  ogget- 
ti alla  portata  di  tutti ,  soltanto  da  una  cer- 
ta giudiziosa  scella  disposti ^  e  l'altro  parti- 
colaimenle  sovia  i  tratti  clie  una  data  sem- 
bianza ci  esprimono,  ne  rendono  in  appa- 
renza indistinto  il  dritto  di  portarvi  ^opra 
il  più  illimitato  giudizio.  Per  una  crudele  fa- 
talità ,  la  quale  trae  origine  talvolta  da  un 
malinteso  principio  di  timidezza  ,  ma  più  as- 
sai di  frequente  dalla  vanità  e  dall  oi-guglio 
umano  ,  accade  che  tjuelli  più  atti  a  pronun- 
ziare un  sensato  giudizio ,  ne  sono  quasi 
sempj'e  i  più  guardinghi  e  ritenuti,  laddove 
pare  che  uua  certa  interna  smania  eli  dar- 
ne ,   roda  quelli  appunto   che   meno   il  potreb- 
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bono  .  Quale  sti'aragante  contrasto  fra   i  loro 
differenti   giutlizj  !    Seguitemi  ,     vi   prego  ,     per 
brevi   istanti    nella   camera   di  un    artista  ,   ove 
ha   divisato  far  mostra   di  un    lavoro   sul  qiia- 
Je   ha   d'  uopo  dell  altrui   consiglio  .    Egli  vi  at- 
tende con    segreta   trepidanza   o   l' approvazio- 
ne ,     o   la   censura     di    un   fresco     suo   parto  , 
frutto    di   lunghi   sudori  .     Entra   il   primo  ,   e 
per   invalso    precetto  ,   col   dolce   sulle   labbia , 
e  forse  col   fiele   nel   cuore ,   mentre   lo  asper- 
ge   di   comuni   laudi  ,     va   di  soppiatto    inda- 
gando  ove  possa  ,  con    altri  poscia   pailando  , 
straziarne  la   fama  ,  e   farlo   bersaglio   a    pun- 
genti  sarcasmi  .    Ne  loderà   il  soggetto  ,   tacen» 
do   il   modo  col   quale  è  trattato  :   darà    risalto 
al  colorito  ,   ma    non  farà   motto  sull  ai'monia 
ed   accordo     di   esso  :     ammirerà     il    maneggio 
dello   scalpello  ,    ma   passerà   leggermente   sulle 
proporzioni  o  le  forme  :   ne  apprezzei'à   la  com- 
posizione,   ma   non   farà   pur  parola   dello  sti- 
le ;  e   in    tal   modo   sagiificando   la    verità    ali 
invidia  ,    l' ingenuità   ali  odioso    piacere  di   la- 
sciare  altrui    neir  eri'ore ,   si    parte   dal   povero 
ingannato   artista    a   cui   serpe   ignotamente  il 
veleno   che   in    un    col   mele   ha   succhiato  ,    e 
già    da  quel    punto   comincia    la  sei'ie   delle  più 
ingrate  contutnelie    su    quelle     labbra   medesi- 
me ,    ove   non  anche  è   fredda  la   lode ,    Per 
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Jo  contrario ,  entra  il  secondo  ,  e  dopo  il  hv^- 
ve   preambolo   che    il  formolario    della   genti- 
lezza gl'insegna ,   si   dà   a   scorrere  in    un   ba- 
leno tutta   r  opera ,    e  già   ne   ha   penetrato   ì 
più    ai'cani   recessi ,    già    ne    ha    misurate  le 
difficoltà  ,   rilevati   i  pregi ,  condannati  i  difet- 
ti .     Voi   lo   sentite  lodare    la   vivezza   de'  colo- 
ri ;  trasportarsi   di  gioja   alla   vista  di    una  ro- 
sa bene  imitata    in     un   quadro    in    cui   pri- 
meggia  Rinaldo   nelle  braccia    di   Armida ,     o 
a  quella   di   un  guanciale   scolpito   in  marmo 
sopra  di    cui   stassi   sdrajata    una   venere  ;    e 
non    indagando  ,  e   né  pur  per  caso  ferman- 
dosi  sullo   scopo   precipuo    che  l' autore    si   è 
prefisso  ,   poiché   alcun  poco    di  riflessione   do- 
manda ,  si  crede  già   in   dritto   di   statuirne   il 
vei-o   grado     di   merito  ,     e   guari     non   andrà 
ch'egli    spargere    udrassi     per   ogni   angolo     il 
prodotto   delle    sue   insulse   osservazioni .     Ora 
quale  fama   olterrassi     nel   mondo    V  opera   di 
questo   artefice   da   sì  maligni   od  incapaci  giu- 
dizj    sentenziata  ;  giacché   é  pur   forza   il    con- 
fessare  che    i    più   seguono   alla     cieca   ciò   che 
lor   dice  chi   si   arroga   un    tal    dritto  ?     Quale 
fjutto   ritrar   potrassi   da  lui ,  che ,    o   la   dop- 
piezza  altrui    ha   ingannato  ,    o   1  altrui    scioc- 
chezza  ha    nauseato  ?     Né   queslo    é   ancora   il 
puiilo   sul   quale  più   malagevole     si   rende  dì 
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riuniie   i    voti  .   Vi    resta   il   genere   inftlice  elei 
ritraiti,    questo    vero    flcigfllo    del    cuore    degli 
artisti .   Egli  è  in    esso  che    vien  posta   alla  pro- 
va  la   loro   paziente   condiscendenza  .    Sia   che 
non    mai   lo   slesso   oggetto    si    presenti  ali  oc 
chio   di  tutti    sotto   un    medesimo   aspetto ,   sia 
che   ognuno   si    formi   dei   tratti    ir)dividuali  di 
una     tale   persona  ,    una     particolare    imagine 
che  affatto   discordi   con   quella   da   alli'ui  sul- 
la  persona   medesima   formata ,    il   fatto   tutto 
dì   ci   presenta   su  tale  materia   le  più   soi'pren- 
denti   contraddizioni  .   Chi   mai   di  voi    non  ha 
udito    parlare  ad   un  tempo   medesimo   in  prò 
e  contro  un   istesso  rilnatto  ?   E   ciò   non    solo 
lungi   dall'  autoi-e  ,   ma  bene  spesso   lui  presen- 
te  succede  .    Arriva   questi  ,   e  il  piede  arretra 
per  la  sorpresa  :    E   desso  ,  esclama  ,   è  desso  ! 
Mi   par  di    vederlo  ,   di    udirlo   parlare  !    Tu  V 
hai    pur   ben   colpito*,    ei   debb' esserne   soddi- 
sfatto !     In    questo    mentre  giunge   altri  ,    cui 
nota   è  al  pari   del  primo   la  pei'sona   effigiala  , 
e  dopo   alquanto   di    pausa  :   Chi   è  mai   code- 
sti ,   proiompe  ?    Ei   mi  sembra   pure   di  cono- 
scerlo ,   o   almeno  ,   s'  io    non  erro  ,   debbo  pu- 
re  averlo    altrove    veduto  !     Sarebbe     egli    mai 
desso  ?    E  qui    pronunzia   un  nome  affatto  di- 
verso    da    quello     cui     il    ritratto     appartiene. 
Quale  si  resti    a    tal  colpo  1'  avvilito  artista  , 
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opiun  di  voi  sei  figlili  .  Né  punto  gli  valgo- 
no a  blandirgli  la  piaga  le  loili  alla  esecu- 
zione accordale  ;  an£Ì  vie  più  lo  irritano  ,  né 
sa  a  quale  dei  due  prestar  fede  .  Ma  sento 
interrogarmi  :  Chi  dunque  di  loro  avrà  colto 
nel  vero  ?  Ecco  una  quistione  ,  la  quale  v'  ha 
dubbio  che  non  abbia  giammai  giudice  capa- 
ce di  scioglierla  .  Forse  vi  ha  parte  la  pre- 
venzione dell  osservatore  ;  forse  i  mezzi  non 
bastevoli  dell  arte  j  foi'se  ,  in  fine ,  una  qual- 
che analogia  tli  tratti  fra  due  sembianti  di- 
versi ,  la  quale ,  unita  a  qualche  varietà  che 
r  esecuzione  presenti  ,  può  facihnente  indurre 
in  erroie  .  Dietro  sì  fatti  principi  ,  e  giovan- 
dosi di  queste  riflessioni  potrà  forse  il  flut- 
tuante artista  decidersi  sulle  riforme  che  \ 
opera  sua  richiede  ,  onde  conciliare  le  discor- 
danti  opinioni  . 

Posta  pertanto  la  nullità  dei  giudizj  de- 
£tituti  dei  lumi  che  vi  si  richieggono  ,  e  il 
pericolo  che  in  sé  racchiudono  quelli  che  la 
malignità  od  Invidia  ha  dettati ,  quale  anco- 
ra aver  dovrà  T  artista  ,  onde  fissare  il  razio- 
cinio ,  da  cui  dipende  il  miglioramento  dell' 
opera  ?  Io  indicherovvi  quello  che  i  precetti 
di  quel  sommo ,  il  qualt'  testé  vi  ho  citato, 
«  la  mia  propria  esperienza  mi  suggerisce , 
Primieramente   un  gran  giudice  dell'  opera  sa- 
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rà  r  artiste  medesimo  ,  allorché   dopo  alquan> 
to   di   riposo,    e   dopo   avere   ad  allio   oggetto 
rivolta   la   sua   mente  j     ritornei'à    qual    nuovo 
creatore   sul   propizio  lavoro  .    Egli    è   fuor   di 
dubbio   che    la   continua    tensione    di    tutte   le 
nostre   facoltà    mentali     sopra     di     un    oggetto 
medesimo  ,   talmente   ci   concentra    in  noi  stes- 
si ,    che   quasi    non    ci   accorgiamo    di   quello 
che  ci  circonda  .    Come  dunque,   in    uno  stato 
sì     violento     e   preoccupato  ,    potrà     la   mente 
nostra   vagare   tranquilla   e  serena   sopra    lutti 
gli     elementi    che    compongono    il    complesso 
dell'  opera ,   siccome    si   richiede    per   rilevarne 
tutti  differenti  rapporti ,  le  convenienze  ,   l'ar- 
monia l'effetto?  Ma  abbia  pure  l'artista  già  mes- 
so  a  profitto   un  sì  efficace  sussidio  ,  e ,   di   ciò 
lìon   soddisfatto,   siasi  egli  pure  sottomesso  alV 
altrui   giudizio  ,   quale   norma   aver  dee  per  ri 
trarne   sicuro  vantaggio  ?   Quale   uso   dee   fare 
delle   opinioni,   spesso   fra  loro    opposte,   che 
sul    proprio  lavoro  avrà  intese  ?    Discenda  fred- 
damente  in    sé  stesso  :   rinunzj    alla  prevenzio- 
ne  che   suo   malgrado   gli    tenterà   il    cuore  in 
favore   dell'  opera  sua  :   imponga  silenzio   ai  ti- 
ranni  principj    di   scuola  :   sospenda    la  predi- 
lezione  eh'  ei   si    sente  inclinato    ad   accordar»? 
ad  una    tale  maniera  ;     anziché    ad  nna    taì 
Ux*a  j  e  ila  tal  modo  disposto ,    1©  sottopon- 
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ga  a  severo  ed  imparziale  scrutinio  ,  e  se  af- 
fatto egli  non  è  sprovveduto  d  ingegno  ,  ne 
otterrà  di  certo  il  desideralo  effetto  .  Ma  suc- 
cede della  docilità  ,  primo  elemento  cui  si  ap- 
poggia la  possibilità  del  profitto  ,  quello  ap- 
punto che  succede  delle  altre  facoltà  morali  y 
allorché  oltrepassano  un  certo  confine  :  esse 
facilmente  degenerano  nei  difetti  opposti  a 
quelli  che  si  tentan  correggere  .  Così  se  V  ar- 
tista vorrà  ti'oppo  facilmente  piegarsi  a  secon- 
da delle  opinioni  che  si  emettono  sulla  di  luì 
opera  ,  cadendo  nell  estremo  opposto  ,  le  im- 
piumerà un  cai'attere  d' incertezza  e  di  con- 
fusione »  togliendole  per  fino  quel  lampo  di 
genio  che  nelle  opere  ancor  vergini  bene 
spesso    rifulge  . 

O  voi  ,  che  a  trattare  sì  belle  arti  il  genio 
vi  spinse,  figli  prediletti  di  Minerva;  che, 
novelli  ancora  in  sì  inti'icato  cammino  ,  i  pas- 
si inoltrate  ,  vi  giovi  1'  esempio  dei  sommi  in- 
gegni che  vi  proponete  a  modello ,  più  assai 
cbe  il  rozzo  dire  di  un  vostro  collega  ,  cui 
trassero  a  vei'gar  questi  sensi  la  obbedienza 
soltanto  ,  e  il  piacere  d'  esservi  utile  .  Sia  un 
certo  moderato  orgoglio  il  costante  vostro  ca- 
ratteristico ,  Di  nulla  vi  pi'esumete ,  ma  non 
vi  abl>assate  a  cambiare  di  opinione ,  se  la 
ragione  non  v'induce.   Opponete  fermezza  e 
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tranquillità  ai  disgusti  che  il  molteplice  giu- 
dicare procaccia  .  Siate  gelosi  della  vostì'a  glo- 
ria ,  ne  riipeltete  nella  vostra  second'  opera 
il  correggere  gli  erroii  della  prima  .  Essa  , 
ve  lo  dice  il  divino  Lionardo ,  sussisterà  a 
vostra  eterna  vergogna  ,  né  vi  varranno  i 
pregi  posteriori  a  difendervi  dal  pubblico 
biasimo  . 
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[e  arti    liberali   hanno   simili    i  loro  prin- 
cìpi   e   l'eggonsi  con     le   medfsiine   K'ggi  •     Le 
opere   loro  ,     comunque    cli\  eise  ,   ti'asporlano 
per     mezzo   dell' udito     e   della    vista     l'anima 
umana    ad   uno  slato  nuovo    e   costantemente 
gradevole,   qualora     nell  artista     si    trovi    uno 
spirilo   per    natura  elevato    e   per    intelligiuza 
neir  arte   esperio,   e    negli   amatori    si   accoppi 
libertà   di  pensiero   depurato   da    ogni    pj-even- 
zione  ,    squijiitezza    di   senlimento   guidata    dai 
principi    dellarte,    e   capacità     di  attenzione. 
La    poesia  ,    1'  oratoria  ,     la   musica ,    come  la 
scultura,   la    pillura,   l'architettura,   ricreano 
presentando   quelle    idee   di   bellezza  ,    di   gra- 
zia ,  di   proporzione,   di   oi'dine  ,     nelle   quali 
gode  r  anima   di  sentirsi   piacevolmente   assor- 
ta.  Non    islà   nella   sola   impressione     che   ri- 
ceve  il   sensoi'io    deir  udito   o   della    vista,    la 
ragione  di   tale  trasporto  j    ma   nella   simulta- 
nea  o   successiva   concorrenza    delle   immagini 
che   per   mezzo    di   quelle  impressioni    si   ecci- 
tano   nella    mente  ,    e   delle  afBni   che   la   fan- 
tasia  prontamente   richiama   ed   associa  .    Per- 
ciocché ,     siccome     ogni   parola     e   ogni   frase 
reca    una  particolare  nozione  ,  così  dalla   scel- 
^T.  XIL  Esemp.  di  Eloq.  N 
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ta   di   quelle  e  dalla   loro   collocazione  ,     con- 
nessione,   oppure     anche     conti'asto  ,     l'isulla 
una     serie    d   immagini  ,    la   quale    rinfoi'zata 
in   certo   modo   con     la   misui'a    e   ritmo     del 
verso     o   con    la   dignità    del   periodo  ,     fa   sì 
che   i   poemi     di   ricca   vena  ,  e   gli   eloquenti 
discorsi    ricerchino     le   più   recondite     vie  del 
cuore    e    dell  intelletto  .     In   altra   guisa,    ma 
con    simile  andamento ,    siccome    ogni   voce  e 
ogni   suono  ,    oltre   le   differenze    del   grave  e 
dell'acuto,    e   degl'intervalli    che    reggono   X 
armonia   e   la   melodia  ,   ha   la  particolare   sua 
tempra   e   qualità   dall'  organo  che   luna    o   1' 
altro     produce  ,    analoga    a   qualche    affetto  ; 
così    per   l    unione     e   per  la   successione   loro 
più   o    meno   lenta    e   artifiziosamente   guidala 
avviene  che   \  uomo   sia   deliziosamente    agita- 
to, commosso    e  disposto   ad    una   deteimina- 
ta  affezione .     Così   ancora    nelle    arti    del    di- 
segno,    le   belle  forme,  l'attitudine,    la    mo- 
venza   di   una   statua,   le  bene  dislrihuile   im- 
magini  e   la    loro   espressione  in    una   pittura 
animata  dalla  magia  de'  colori    e  delle  ombre, 
destano    1   annnirazione,    non  già  per  T  illusio- 
ne,   che   non    vi   può  essere   giammai   intera- 
mente ,    ma    perchè    lichiama    alla    mente    varj 
rapporti     di    quelle     rappresentazioni  .    Così  , 
s finalmente  ,     1'  affacciarsi  ad   un   edifizio     e  1' 
entrarvi  dentro,    nel   quale    gli  spazj     siano 
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per  ìa  loro  ampiezza  ,  scompartimento  ,  pro- 
porzione, distribuzione  dì  luce  bene  ordina- 
ti ,  e  pei*  le  decorazioni  dell'arte  maestrevol- 
mente scelte  e  disposte,  adoi'nati  ,  o  impo- 
nenti per  la  sua  grandezza  e  per  quella  del- 
le sue  parli  ,  fa  sì  che  ogni  uomo  quasi 
partecipando  della  virtù  dt-ll' artista  ,  si  com- 
piaccia neir  ammirare  l'eccellenza  deir  inge- 
gno   umano  . 

Non  è  però  dato  a  tutti  gli  uomini  di 
gustare  allo  stesso  giade  le  bellezze  delle  ope- 
re delle  arti  liberali  i  e  quelli  die  vi  appor- 
tarono da  piima  il  puro  senso  natui'ale  e 
non  istituito,  tosto  che  ne'  secreti  di  esse 
sono  iniziati,  confessano  che  per  f  innanzi 
erano,  per  così  dire,  poco  meno  che  sordi 
o  ciechi,  e  che  non  sapevano  nò  gustare  né 
osservare  .  E  non  è  nemmeno  concesso  a 
tutti  gli  artisti  l' operare  grandi  effetti  ,  ma 
ha  potuto  e  può  essere  a  non  pochi.  I  mo- 
numenti che  ci  restano  ,  la  storia  ,  e  la  stes- 
sa notizia  dei  tempi  nostri  ci  assicurano  che 
come  neir  altre  arti  liberali  ,  così  in  quelle 
del  disegno  che  a  ragione  belle  si  chiama- 
no, non  uno  solo  fu  eminente  nell'età  in 
cui  visse ,  né  solo  a  confronto  di  (juelli  che 
lo  precedettero  o  lo  seguirono.  „  Una  sola, 
osservò  Cicei'one  ,  è  1  arte  della  statuaria  , 
e  in  questa  tiorirono   Mirone,   Policleto ,    Lì- 
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sippo,    i   quali   furono    tra   loro   dissimili,    e 
non     pertanto     non    si   voi-rebbe    che   vei'uno 
d'  essi   stato     fosse  da   sé    diverso  :    né   Zeusi  , 
Apelle ,    Aglaofone  ,     ancoichè     nei    modi     di 
esercitare   1  arte   lojo    diffciissero  ,     si    diiebhe 
perciò   che   avessero    dei    ditelli  .    "    Le     perfe- 
zioni  inlegi'ali   e   assolute    sono   astrazioni    da 
tutte    le    imperfezioni    possibili  ,     le    quali     do- 
vendosi    riK'vare     nelle    opeie     delle    arti    coli' 
uso    de   sensi    soggetti    ad  eri'ori    non    disgiun- 
to    dal!    i;ifl(ienza   delle     altitudini  ,    ne    segue 
che  1  uomo     non    possa    fare     un    sicuro   giu- 
dizio    di    ciò  che    sia    perfezione  assoluta  .     E 
pure    mirando    a    tali   astrazioni ,    avviene   che 
molti  siano    più  solleciti  ricercatori    delle  aber- 
raziojii    n^iie    opere    delle    belle   arti ,    da   que' 
tipi     che     lifigonsi    come    peitetti  ,     di    quello 
che  investigatori  studiosi    delle  stesse  per  isvo- 
glieine     i    pregi  ,     le    bellezze    e   1    industriosa 
condotta    degli     artisti     lielT  eseguirle:     studio 
che    non    sarebbe    meno    utile   guida    pei    nuo- 
vi   alunni,  di  <[uello  che   grande  conforto  pei* 
gli   amatori ,    i  quali    o    nel  vedere   celebri  edi- 
fizj ,     o    nel     possedimento     di    pezzi     preziosi 
con    generosi     dispendj    actjuistati ,     o    nel   vi- 
sitare    le   collezioni     fatte    (Lgl  illuminati   go- 
verni ,     o     dai     doviziosi  >     oltre     la    compia- 
cenza   nel!  ossei'varli     |ìon    attendei'ebbero   al- 
la   sola    celebrità    dei    pomi  ,    ma    1'  intrin- 
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seco      melilo     delle      opere     saprebbero     esti- 
mare . 

Sentiva  Winkeìman  clie  nella  descrizione 
di  una  slatua  si  debbono  indicaA'e  le  fonti 
d'.lla  bellezza  the  vi  si  scorge ,  le  particola- 
rità dello  efiK"  in  cui  essa  è  stata  ilisegnata 
o  scolpita  ,  e  eh'  era  nece^sai'io  di  tUUe  esa- 
minare le  parti,  prima  di  portare  giudizio 
dell'  opera  .  Ma  qnal  è ,  dice  ^gli  ,  lo  scrit- 
tore che  abbia  fatto  ciò  sino  aii  ora  ?  Chi^ 
si  può  soggiungere,  esaminò  con  ragionata 
analisi  le  pitture  insigni  ?  Chi  i  monumenti 
d' antica  e  di  più  recente  architettura  ,  o 
almeno  chi  ne  fece  parte  agli  amatori  e  agli 
artisti  ì  Ecco  pertanto  l' argomento  di  cui 
mi  propongo  inlrallenervi ,  uditori  ragguar- 
devolissimi ,  in  questo  giorno  ^  pel  dovere 
che  mi  deriva  dalle  leggi  di  questa  illustre 
accademia  ,  e  dalla  sceka  a  questo  ufficio  che 
di  me  fecero  i  mìei  rispettati  colleghi  :  di 
me  non  artista  ,  ma  stuciioso  ammiratore 
delle  opere  delle  belle  arti;  di  me  non  ora- 
tore atto  a  celebrare  con  facondia  le  lodi  > 
i  vantaggi  >  il  lusti'o  chi'  negli  uomini  e  ne' 
paesi  da  quelle  ridondano  :  di  me  finalmen- 
te cui  r  età  destinerebbe  al  riposo  ,  naa  che 
x\  desiderio  di  non  comparire  ramo  affatto 
sterile  di  t^i^inta  sì  nobile,  trasporta  ad  im- 
presa   ioi'ie   maggiore    delle   mie   forze  .     Noa 
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seguirò  nel  mìo  ragionare  alcuna  delle  teo- 
rie del  hello  che  quasi  a  gara  d'  ingegno 
furono  prodotte  da  Bui'ke,  da  Sultzei*  ,  da 
Mendelson  ,  da  Hogarlh  ,  da  Bailhez  ,  ma 
percoi"i-ei-ò ,  per  quanto  mi  è  dato,  il  cam- 
po ilelle  helle  arti  e  indicherò  gli  elementi 
dell  analisi  delle  loro  produzioni  più  celebri 
antiche  e  moderne  j  la  quale,  non  per  dai* 
loro  delle  vaghe  e  generali  lodi,  o  per  ac- 
cusarne leggeimente  le  imperfezioni  ,  ma  pei* 
isvelarne  gli  arlifuj  ,  è  da  bi'aniarsi  come 
uno  de'  più  validi  mezzi  per  promuoverne  la 
cultura  , 

L  esercizio    delle   belle  arti  comprende   due 
parli     principali  :     1  una     è   di   esprimei'e    col 
disegno   ciocché   l' artista  concepì   coli'  intellet- 
to  e  colla    fantasia  ,     la   quale    gli    tiene   pre- 
senti    le    impressioni     ricevute   coli   uso     della 
vista  ;   1  alti  a   è   di   eseguire   con   la  scultuj'a, 
coli  iiilaglio ,    con   i   colori ,    con   la    fal^brica 
ciocché  egli   ha  espresso   col  disegno  ,    La  scul- 
tura ,   1   intaglio  ,   la    pittura   hanno  ilegli   og- 
getti  da   imitare  ,    e   1    Uiuno   dotato   singolar- 
mente  dalla    natura     della   facoltà    imitatrice, 
ha   tm  anipio    campo,    non    però  illimitato, 
di   esercitarla  .    La   architettuia     non    ha   pro- 
priamente  oggetto   alcuno     naluiale    da   imi- 
tare,   troppo     distanti    essendo    i   primi    tipi 
delle  capanne ,   perchè    si  possano    riguarda- 
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re  come  oggetti  ci'  Imilazione  >  e  questi  me- 
desimi non  esstMido  oggetti  naturali,  ma  pi"o- 
dolli  dalla  lagione  occitafa  dal  bisogno  .  Egli 
è  per  ai'i'estaj'e  in  qualche  modo  il  trascor- 
rimento  dell  ingegno  umano,  il  quale  ama 
di  ascendere  alle  oiigini  delle  arti,  che  si 
disse  la  pittura  dej-ivata  dalle  ombre  fatte 
dai  corpi  opposti  alla  luce  del  sole  ;  e  si 
conghieltuiò  che  la  scultura  sia  nata  dall' 
avere  scorto  o  ne' (ronconi,  o  nella  terra,  o 
in  altri  corpi  così  fatti  ,  alcuni  lineamenti  , 
mediante  i  quali  trasmutando  in  loro  qual- 
che similitudine  potessero  rendersi  simili  a 
volli  fatti  dalla  natui'a ,  come  ancora  si  è 
detto  che  V  architettura  dalle  capanne  fosse 
derivata .  Siccome  poi  la  scultura  e  la  pit- 
tura ,  sebbene  abbiano  determinati  oggetti 
d'imitazione,  da  quelli  pei'ò  si  discostai'ono 
o  alterando  con  forme  ideali  le  figure  natu- 
rali, o  accozzando  immagini  per  natura  dis- 
giunte; così  ancora  1'  architettura  nella  con- 
tinua osservazione  di  edifizj  d'  ogni  sorta , 
imitatrice  di  sé  stessa  ,  e  guidata  dalle  oc- 
casioni e  dalla  ragione  ,  vi  portò  quell'  idea- 
le che  ne  aumenta  il  pregio  e  la  bellezza  . 
La  pittura  e  la  scultura  rappresentarono  le 
sfingi,  i  centauri,  le  sirene,  i  cherubini;  1' 
architettura  adottò  le  cariatidi ,  le  proporzio- 
ni delle  colonne,  i  capitelli  corinlj ,  le  volu- 
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té  joniche  ;  còse  tutte  che  se  Ja  ragione  se- 
vera  volesse  escludere  ,  vi  resisterebbe  la  gi'a- 
zia  che  da  quelle  inveiizioui  si  ottiene .  Le 
origini  di  queste  invenzioni  ,  quali  sono  da- 
te da  Vitruvio,  ben  si  possono  riguaidare 
come  apologhi  per  affiggere  più  fermamente 
alla  mtmoiia  1  indole  dell  ornato  e  1  espres- 
sione che  con  lo  slesso  si  vuol  dare  all'  ope- 
ra ,  di  quello  che  come  storie  veritiere  j  e 
per  insinuare  insieme  quanto  si  debba  alle 
casuali  ftoml)inazioni  ,  se  siano  sagacemente 
osservate,  quale  fu  quella  di  (jallimaco  ,  o  la 
più  soi'pren  dente  ancora  del  l'itrovamento 
del  genere  doiico  casualmente  fatto  nell'  edi- 
ficaie   in   Argo   il   tempio   a   Giunone . 

Nella  prima  parie  dell'esercizio  delle  ar- 
ti del  disegno,  l'ideale  vi  entra  per  mollo. 
Per  la  pitlui'a  ,  per  1  intaglio  ,  per  la  scul- 
tura ,  è  ideale  1  invenzione  e  la  composi- 
zione di  oggetti  non  altre  volte  veduti  insie- 
me :  l'tffigie  de' volli  umani  che  non  s'imi- 
ta dal  fallo  ,  fuoithè  ne'  ritraili ,  ne'  quali 
ancoi'a  sebbene  debba  esprimersi  ogni  fat- 
tezze ,  è  però  ideale  il  carattere  che  si  at- 
tribuisce alla  fisonomia  :  è  ideale  il  dintor- 
no della  figura  umana  ,  ancorché  limitalo 
alla  gerìeiale  sua  forma  :  è  ideale  la  moven- 
za non  disgiunta  ilalla  ponderazione  .  Non 
è  ideale  Ja  prospeltiva  generale  ,    ma   sogget- 
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ta  a  leggi  geometriche  ;  noil  è  iileale  la  no- 
lomia  i  non  è  ideale  la  proporzione  delle 
nieinbra ,  ma  ha  una  certa  latitudine  di  cui 
sa  giovarsi  1  artista  j  non  è  ideale  la  ponde- 
razione ,  e  richiedtsi  la  verità  storica  delle 
vesti   e  degli   usi  . 

E  neil  architettura ,  quanto  è  mai  ampio 
lo  spazio  per  1'  ideale  !  Salvi  le  Kggi  della 
statica  ,  sicché  non  sia  offesa  né  la  vera  né 
l'apparente  fermezza  ,  il  carattere  che  si  vuol 
dare  alla  fabbrica ,  la  grandezza  ,  la  propor- 
zione della  massa  totale  alle  sue  parti ,  la 
scelta  della  figura  nella  pianta  e  nell' alzato^ 
il  pensiero  che  deriva  dal  confronto  con  le 
vicine  fabbriche,  e  dalla  posizione  eminente 
o  bassa ,  i  partiti  che  le  ciicostanze  e  le 
volontà  degli  ordinatori  impongono,  la  ele- 
zione delle  decorazioni  ,  le  forme  de'  profili, 
ia  chiarezza  della  composizione ,  sicché  non 
vi  sia  stento  a  comprendeila  ,  danno  ali  ar- 
tista ,  dotato  di  quello  che  Vilruvio  chiama 
mobile  vigore  di  mente  pel  ritrovamento  di 
cose  nuove  nelle  ricei'che  oscure  ,  tutto  l'eser- 
cizio dell  ideale,  se  ha  molto  veduto,  mollo 
meditato  nella  grand'  arte  ,  e  se  è  bene  pe- 
netrato delle  differenze  del  disegno  dal  modello, 
e  di  questo  dalla  fabbrica,  e  dell'irreducibilità 
delle  iabbri(  he  dal  piccolo  al  graiìde ,  o  da 
questo   a  quello    con   le  stesse   pioporzioni . 
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Quanto  poi'  all'  altra  parte  cieli'  esercìzio 
delle  belle  arti  ,  è  ideale  nella  pittura  la 
scelta  e  1  impasto  tle'  colori  per  dare  alle 
carni  quella  vivezza  e  quella  trasparenza  di 
superficie  che  hanno  nella  bella  natura,  pei* 
distribuirli  in  modo  che  le  masse  della  lu- 
ce e  delle  ombre  a  vicenda  contrastino  ,  on- 
de la  figura  receda,  si  avanzi,  londeggi  ,  e 
col  suo  contorno  prometta  in  certo  modo , 
per  valermi  della  frase  di  Plinio ,  e  mostri 
cjò  che  è  air  indietro  e  si  occulta  :  ideale 
è  il  tuono  della  prospettiva  aerea  ,  e  rag- 
guagliato alle  distanze  che  voglionsi  rappre- 
sentare :  ideale  è  la  dislrihnzione  degli  ogget- 
ti secondai']  che  non  debhono  disti'aere  dal- 
l' attenzione  al  principale  :  ideale  è  la  forma 
dei  panneggiamenti  e  delle  pieghe  ordinate 
sempre  alla  singolare  loro  ponderazione  ,  ma 
salva  questa  ,  suscettibile  di  andamenti  più 
o  meno  semplici ,  più  o  meno  atti  ad  accre- 
scere  r  interesse  della   composizione. 

E  nella  scultura  è  opera  del  solo  indu- 
slre  .'Carpello  di  secondare  quel  dintorno 
che  r  artista  ideò  colla  mente  e  rappresentò 
col  disegno  ,  e  di  attribuire  al  duro  marmo 
quell'apparente  morbidezza  che  nasce  dalle 
belle  linee  ondegggianti  ;  di  dimostrare  con 
tratti  studiosi  quelle  inflessioni  della  super- 
ficie che  cuopre  i  muscoli,  cjuasi  indiscerne- 
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voli  allo  spettatore  meno  esercitato  ,  e  che 
ne' corpi  giovanili  producono  la  maggior  gra- 
zia; o  di  marcare  con  l'isenlimenlo  q uè' pas- 
saggi stessi  dove  l' ideale  è  diretto  a  mostra- 
re robustezza  ed  esercizio  di  forza  ;  o  di 
lasciare  alcuni  tratti  di  snpeificie  cjuasi  aspri 
e   porosi  ,   ed  altri    più   levigali . 

L'  architetto  finalmente  nel  trasportare  dal 
disegno  alla  fabbrica  1  opera  sua ,  molto  dee 
ricavare  dal  suo  ingegno ,  e  mollo  ancora 
dalle  proprietà  fisiche  delle  materie  di  cui 
gli  è  forza  servirsi  .  Dipende  dal  disegno 
di  lui  la  varietà  delle  macchine,  delle  arma- 
ture, della  composizione  dei  telti  ,  delle  cen- 
tine ,  1  ordine  del  lavoi'o  e  la  distribuzione 
delle  ossature:  e  dalle  cognizioni  d'esperien- 
za dipendono  la  sctlta  tielle  pietre,  de'  le- 
gnami ,  de  feriamenli ,  il  regolamento  delle 
fondazioni , 

Questo  breve  prospetto  di  ciò  che  costi- 
tuisce i  pregi  delle  arti  del  disegno  e  che 
svilnppeiò  tra  poco  ,  ben  dimostra  j  a  mio 
parei'e  ,  quanto  profitto  e  piacere  insieme  co- 
glier possono  gli  amatori  e  gli  alunni  delle 
Stesse  dalle  ragionale  analisi  di  (| nelle  opere 
che  godono  la  inaggioi-e  celebrità  .  Mentre 
da  queste  risulta  con  eviilenza  il  merito  di 
esattezza  per  quelle  parti  che  sono  soggette 
*  dimostrazione  ,  e  il  pregio  di  fertile ,  gra« 
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zioso    e   aggiustato   ingegnò  ,    per     quelle   che 
sono   idtali   e   ammettono   varie  motlificazioni . 

Di    fatto    il    Celebre    piltoru  Mengs  ,   il  qua- 
le   oltre    il   merito   chv     aveva    nelT  arte     su?» 
amava     di     filosolare    sulle     opere    delle     belle 
arti  ,   si   era   già    proposto    di    pubblicare  un' 
istruzione   sul  modo    di  vederle  .    Non    ha  egli 
potuto    compiere    questo   pi'ogetto  ,     e   di   così 
bella     impresa     si    è   incaricato     un    iiomo    di 
molto   ingegno   e   di   estese    cognizioni  intorno 
alle   opere    delle    Ideile   arti  ,   e    da   queste  cir- 
condato   in     Roma     dove     viveva  ,     il    quale 
pubblicò     un    libro    dell   arte     di    vedere    nel- 
le  arti     del    disegno  ,    secondo     i   principj   di 
Mengs     e   di   Sullzer ,     Ma   sventuratamente   o 
il    soverchio    ingegno     di    lui   gli    presentò   del- 
le   idee     non    abbastanza    esatte  e   malui'e ,  o 
una   certa   facilità   e   prontezza     dì   mordere   i 
più   illustri    artisti,   o   1  intolleranza   di   tratle- 
lìersi   sopra     le  molte   particolarità   delle   arti  , 
le    quali     diminuiscono     alK-     «  omposizir,ni   il 
piegio   di    eloqviente   e  aggraziato  scrittore,   lo 
fecero  autore   di  un   libretto   più  alto  a<^  isvo- 
gliare    gli    amatori    e  a   sconfortare     i    timidi 
alunni  ,   che  a   porgere   lumi    utili   e  piacevoli 
ai   primi  ,     o   ad  ispirare  ne'  secondi    Y  ardo- 
re  di   progredire. 

E  ben   vero    però  che   Mengs   nelle  sue   ri- 
Bessioni    sopra   Raffaello  ,    Gorregj^io  e  Tizi»- 
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no  pronunziò  delle  stntonze  ,  clflìe  quali  fe- 
ce frutto  1  aiitoie  dell'  arte  del  vedere  .  Io 
non  conlra-steiò  le  asserzioni  di  Mengs,  dove 
dice  che  Raffaello  non  ebbe  ideale  nella  bel- 
lezza ,  e  non  sapeva  cosa  fosse  bello  ideale, 
poco  nel  disegno,  e  niente  nel  colorito  :  che 
il  suo  gusto  di  disegno  era  eccellente;  eh' 
egli  ha  aperto  il  cammino  de'  bei  panneggia- 
menti ,  benché  pocliissiuio  variali  :  che  il 
Correggio  ha  sorpassato  tutti  gli  altri  pitto- 
ri nel  chiaroscuro ,  ma  non  giunse  a  dare 
alle  sue  figure  l' effetto  della  slessa  natura  : 
che  Tiziano  sapeva  disegnar  bene ,  ma  per 
la  sollecitudine  di  cui  facevasi  credito  la  scuo- 
la veneziana  ,  non  disegnò  sempi'e  bene  : 
che  questa  stessa  sollecitudine  fu  il  solo  me- 
rito di  Tintoi'etto .  Lo  ripeto  ,  non  intendo 
di  far  fronte  alle  decisioni  di  Mengs,  ma  a 
quelle  non  mi  piego  ,  e  perchè  non  sostenu- 
te da  ragionato  esame  delle  opere  de'  nominali 
artisti  ,  e  perchè  Mengs  non  è  sempre  coe- 
rente a  sé  stesso  ne'  varj  suoi  scritti ,  alme- 
no pei"  liguardo  a  Raffaello  e  a  Correggio, 
e  perché  mi  trovo  di  gran  lunga  meglio 
istruito  sulle  opere  di  Tiziano  ,  di  Paolo, 
di  Tintorello  ,  dalle  eccellenti  analisi  che  nel 
libro  della  pittura  veneziana  ne  fece  il  già 
dottissimo  bibliotecario  veneto  Antonio  Za- 
netti ,    pittore  anch'esso,    non  che    sul  me- 
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l'ito    di  que'  tre   grandi     maestri   della   veneta 
scuola  . 

Ora  ritornando  ali  ideale  delle  helle  arti 
e  principiando  dalla  composizione  ,  può  in 
vero  il  pittore  e  lo  scultore  ricavare  il  sog- 
getto della  sua  opera  da  un  poeta  ,  da  uno 
storico  ,  da  un  altro  che  glielo  abbia  sug- 
gerito ,  o  sia  cjuesto  di  una  sola  o  di  più 
figure .  Resterà  sempre  ali  artista  il  pregio 
di  rendere  quel  soggetto  stesso  nel  modo 
più  interessante  e  lodevole  .  Non  dissimulò 
Fidia  di  aver  preso  da  Omero  il  suo  Gio- 
ve olimpico,  ne  Apelle  di  aver  consultato 
il  medesimo  gran  poeta  per  dipingere  Dia- 
na col  coro  delle  vergini  :  né  Timanle  ha 
creduto  di  farsi  torto  ,  quando  premiato  da- 
gli Ateniesi  pel  quadro  del  sagiifizio  d'Ifi- 
genia, dichiarò  d'aver  profillato  della  tra- 
gedia di  Eui'ipide  di  questo  argomento  .  Ma 
r  artista  scultore  o  pittore  ha  un  solo  mo- 
mento da  cogliere  per  la  sua  rappresenta- 
zione :  r  oratore  ,  il  poeta ,  lo  stoiico  può 
preparare  e  disporre  con  le  premesse  cjuesto 
momento  . 

Quando  si  vede  1'  ammirabile  gi'uppo  di 
Laocoonte,  essendo  incerto  se  lo  scultore  ab- 
bia preso  o  no  il  soggetto  da  Virgilio ,  sic- 
come però  si  rappresenta  lo  stesso  fatto  da 
aBiendiie,  vecrconsi  a  confronto  i  mezzi  del- 
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la  poesia  e  della  sultura  .  Potea  Virgilio, 
come  fece  j  preparare  Y  animo  di  chi  legge 
o  ascolta  i  di  lui  versi ,  col  descrivere  la 
venula  da  Tenedo  de'  due  grandi  serpenti , 
i  quali  con  immensi  giri  facendo  spumeg- 
giare il  mai'e  accostaronsi  alla  terra ,  e  sa 
d'  essa  sti'isciando  portaronsi  determinatamen- 
te ad  avviluppare  i  corpi  de' due  piccoli  fi- 
gliuoli ni  di  Laocoonle  ,  indi  quello  del  Pa- 
dre che  affi'ellandosi  in  loro  soccorso  arriva 
armato  di  dardi .  Non  potea  lo  scultore  espri- 
mere se  non  che  un  solo  punto  di  questo 
avvenimento  atroce ,  e  del  dolore  a  tutti  e 
tre,  ai  figli  e  al  padre  comune  .  Fece  quin- 
di grandicelli  i  figli ,  onde-  pìramidare  il  suo 
gruppo,  e  insieme  dare  ad  essi  un  carattere 
e  un'  espressione  diversa ,  formandone  uno 
abbattuto  e  quasi  privo  di  vita  per  le  an- 
gustie del  trovarsi  avvinto  strettamente  e 
tormentato  dal  serpente  che  lo  avvelena  e  gli 
rode  il  fianco  ;  e  rappresentando  1'  altro 
che  stretto  anche  esso  dall'  altro  serpente 
mira  il  padre  quasi  chiedendo  soccorso  :  il 
padre  tra  questi  coli'  espressione  del  più  vi- 
vo e  cruccioso  dolore,  che  piega  il  capo  e 
volge  al  cielo  la  faccia  ,  avviluppato  da  amen- 
due  i  serpenti  contro  ì  quali  impiega  a  strin- 
gerli le  mani  impotenti  a  sì  grand'  uopo , 
mentre   da   uno   di  essi  è   lacerato  nel  lombo 
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sinistro  .  Non  si  saprebbe  cb're  se  in  questo 
atto  Laocoonte  inngghiò  come  lo  desci'ijjse 
Virgilio  ,  o  se  col  più  cupo  silenzio  ,  come 
pare  dal  labl)io  superiore  ritirato  in  dentio, 
nsparmj  ai  figli  un  piij  ciutltle  tormento . 
La  posizione  della  figui'a  di  lui  disordinata 
con  molta  arte,  e  quella  delle  sue  gambe, 
il  rilievo  de'  muscoli  di  tutta  la  sua  macchi- 
na eseguito  con  la  più  sicura  cogiìizione 
anatomica,  manifesta  lo  stato  di  convulsio- 
ne di  un  uomo  toi'oso ,  maniera  d'espres- 
sione che  non  competeva  ai  corpi  de' figli , 
le  foime  de'  quali  per  1  età  loro  giovanile 
dovevano  essere  più  delicate  e  rotonde  .  Ve- 
dendo questo  lavoro  insigne ,  si  può  per 
«more  di  esattezza  ricercare  se  vi  siano  in 
natura  serpi  sì  grandi  quali  furono  descrit- 
ti da  Virgilio  ,  e  rappresentati  dallo  sculto- 
re ,  come  da  uomini  di  fama  fu  ricercato  : 
e  la  ricerca  già  sembrerà  alquanto  fi'edda  . 
Ma  come  poi  si  può  accusare  quest'  opera  , 
perchè  sia  di  figure  nude,  secondo  il  cen- 
no dell'autore  delb  arte  di  vedere,  il  quale 
poi  non  dice  se  lo  accusi  perchè  offenda  la 
probabilità  o  altro  riguardo,  mentrechè  la 
nudità  è  comune  alle  antiche  statue  par- 
ticolarmente greche  ,  e  la  sola  nudità  potè- 
va  dare  all'  artista  il  modo  di  esprimei'e  con 
energia     l'angoscia,     il    dolore    che    soffrono 

que' 
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urne    viventi   (  mi     sia   permesso    di   così  chia- 
marli )   non    solo   coi   tratti   della    faccia ,    ma 
con    qutìli   di   tutti   i   loro  corpi  ! 

Ma   è    anche    originale     de'  grandi    artisti 
tutta  r  invenzione     e  il  poema   intero   di   un 
(|uadro  ,   ed   è   opera    di   molta   dottrina   e  di 
grande   e   felice   fantasia  .     Non    si    può   senza 
ammirare   Raffaello   vedei'e   il   quadro   del   Va- 
ticano,  volgarmente  detto   la  Scuola  d'Atene, 
e  che  dee  dirsi  il  quadro  della  filosofia  ,   parti- 
colarmente seguendo  lo  studio  cht-  sopra  questo 
e  sopra  gli  altri  dello  stesso  Raffaello  nel  Vatica- 
no fece   il   già   eruditissimo  Hancarville  .    Raf- 
faello volle  lappresenlare  in  un  quadio  di  più 
che  sessanta  figuiv,   la  filosofìa  delle  età    passa 
te  .  Hancarville  vedeva  in  una  sala   di  magnifi- 
ca  architettura   ornata   delle  statue   di   Apollo 
e  Minerva   e   di    bassi    rilievi   mitologici    i  due 
principali  filosofi  Platone   e  Aristotele  ,  i  qua- 
li  per  tanti   secoli   furono  ammirati   come   gli 
antesignani   del  sapere ,   situati   nel   luogo  più 
eminente     della     gradinata ,    quasi    regolatori 
della     filoi)ofia    universale  :     da    un    lato    del 
quadro   vedeva   Tolomeo   1  astronomo  ,   e  Al- 
fonso  X     re  di   Castiglia,     nominato    il  sag- 
gio ,   autore   delle   tavole  Alfonsine,     col   glo- 
bo  in   mano   e  col    regio   diadema  ,    e   vi   ve- 
deva   vicino   Copernico ,    il  cui   sistema  con- 
vinceva  entrambi   della   insussistenza   delle  lu- 
T.  XII.  Esemp.  di  Eloq.  O 
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vo    ipotesi  .     Poco    sotto   vedeva    nella    figura 
di  Bramante    un   geoineli-a  ,   il  quale   ccd  com- 
passo  alia    mano   mostrava    ad   alcuni     giova- 
ni   sopra    un     triangolo,     probabilmente,    il 
teorema    dell  incommeiisurabililà  della    diago- 
nale   al    lato    del    quadrato  ,     tanto    pregialo 
da    Platone ,    e    vedeva     nella    diversa     espres- 
sione  delle    fisonomie   de    giovani    scolari  ,    in 
altro   d'averlo   compreso,    in   altro     la   mera- 
viglia    di   verità     così    asti'usa  ,     in    aiti'o    la 
mortificazione   di    non    avello   bene  penetrato. 
Vedeva     dal!  altro     lato   Socrate     il    quale   ra- 
giona  con    Alcibiade,   giovane,   l'icco  ,   di   fa- 
miglia  ragguardevole    in    Atene,   e   lo  convin- 
ce   sopra    vaij    punti,     segnando    con    le  dita 
spiegate    di   una    mano    quelli   che   erano   già 
dimostrati,   e   disponendosi    a   concbiudere  so- 
pra  gli   altri  ,  appunto   come   pojta    il    piimo 
Alcibiade    di    Platone,     nel     quale    Sonate    lo 
istruisce   e  lo  persuade   di  quello  che   gli  con- 
viene  di    apprendere   per   rendersi    atto   al  go- 
verno ,    cui    dalla    sua    condizione  era    desti- 
nato ,      Vedeva     il    Cinico    Diogene     appartalo 
da   tutti    nel   mezzo   della  gi'adinata  ,   non  cu- 
rarne   degli     altri:    e    Aristofane,     Pitagora, 
Lucrezio  ,    Tucidide  ,    lutti    atteggiati     oppor- 
tunamente ,     sicché    nessuna     di    tante    figure 
incognita,    nessuna    oziosa   fosse,     e   tutto   co- 
si bene    sviluppato ,    che    è  forza    o   almeno 
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gtvmcìe  soddisfazione  convenirne,  come  si 
vedrà  quando  1  opera  di  quel  ilotto  uorao  , 
la  quale  passò  dopo  la  morte  di  lui  in  al- 
tre amiche  inani  ,  saia  pulihlicala .  Ma  anche 
senza  uno  stuilìo  tanto  diligente  sopia  questa 
insigne  composizione,  mal  si  soffre  che  l'au- 
tore dell  arlt'  del  vedere  ci  <lica  :  Che  dovrt^i- 
mo  vedeivi  un  ginnasio  alla  greca  ,  e  noQ 
un  vaticano  pilastrate  alla  romanesca  ,  dove 
stanno  a  mei-aviglia  nel  mezzo  del  sito  prin- 
cipale fjue'  due  personaggi  prima  v^  tra  due 
schiere  d'  altri  cattedratici  e  dotvov\  ,  ma  es- 
se schier-e  seml)ra>»o  di  una  euritmia  affetta- 
ta  ,  specialmente  davanti  dove  due  soggetti 
appoggiano  le  braccia  nelle  spalle  de  susse- 
gnenii  con  tale  dimestichezza  che  non  si  sof- 
frii'ehhe  nemmeno  ne' nostri  collegiali.  Il 
quale  giudizio  quanto  sia  poco  istruttivo  e 
male  applicato,  ognuno  facilmente  s'accor- 
ge ,  come  egualmente  sente  essere  inopportu- 
na 1  accusa  data  dallo  stesso  auloie  pei*  gli 
anaci-onisuìi  che  sono  nel  quadro  medesimo, 
qualora  si  entri  nella  più  giusta  riflessione 
che  Archiniede  e  Copei'nico ,  Platone  e  Lu- 
crezio ,  Vitruvio  e  Bramante  vivono  sempre 
tra    i    posf<MÌ   c(Hi    le    opere   loro    immortali. 

Il  talento  però  d  imm^iginare  e  di  dis- 
pone un'opera  di  pittura  e  di  scultura,  e 
òx   descriverla   con    uno    siile  anima  to   e  con- 
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veniente  a  un  artista  ,  può  apj)artenere ,  co- 
me appariieiie  di  fatto,  anche  ai  grandi  ora- 
tori ,  ai  [)<»eti,  agli  storici,  coiiie  aj>pa!fen- 
ne  ad  altri  dotti  retoii  ,  de'  quali  ci  l'iman- 
gono  le  opere  .  Calìi^trato  maestJ-o  di  Dt  ino- 
fetene ,  secondo  alcuni  critici,  ha  descritto 
quattordici  opere  di  sculluia,  ti'a  le  quali  , 
tre  diconsi  eseguile  da  Frasi-itele  ,  ila  Sco- 
pa ,  da  Liisippo  :  e  i  due  Filoslrafi  che  vis- 
sero nei  tempi  di  Vespasiano  e  di  Severo  , 
ci  lasciarono  le  descrizioni  di  novantun  qua- 
dro di  vario  argomento  mitologico  e  stori- 
co ,  che  dimostrano  come  questo  genere  d 
invenzione  sia  slato  coltivato  anche  coi  mez- 
li    della    facoltà   oratoria  . 

Non  è  poi  così  dell  altro  talento  che  è 
la  base  delle  belle  arti ,  cioè  di  quello  del 
disegno  e  della  facoltà  di  ei,piim<re  con  li- 
nee (juanto  si  è  concepito  con  la  mente  e 
coli  interno  sentimento  già  in  certo  modo 
veduto  .  Questo  talento  è  i'i  gran  parte  da- 
to dalla  natura  ;  si  aumenta  coli  osservazio- 
ne delle  belle  opere  delT  arte  ^  si  perfeziona 
con  lo  studio  della  pi'ospe^iva,  delle  pro- 
porzioni dell'  anatomia  per  la  figura  uutana, 
e  della  ponderazione.  La  fantasia  imprime 
nell  intelletto  dell' ai'tista  fortemente  1  imma- 
gine ;  la  mano,  obbediente  ali  intelletto  ,  lo 
delinea .    Così  poche    linee  divengono   il  lin- 
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gn.iggió  nhiversaie  <r!i  tulli  i  tempi  ,  di  tut* 
te  le  nazioni  ,  pei*  comunicare  t  conservare 
le  immagini  degli  uomini,  degli  oggetti,  de* 
paesi  e  delle  azioni  .  E  in  fatti  quella  tra 
le  belle  aiti  che  pai'licolarmente  si  occupa 
deir  intaalio  per  le  stampe,  non  ha  che  il 
Solo  mezzo  di  segnare  con  linee  e  punti  sul 
bianco  piano  della  carta  il  dinloi'no  delle 
figure,  le  degradazioni  e  rinforzi  della  luce, 
senza  veruno  ajuto  de' colori  :  e  non  pertan- 
to cjuest'  arte  ammirabile  trasporta  nelle  sue 
opeie  lo  spirito  delle  piij  belle  pittui'e,  sta- 
tue, ai'chitetture  ,  arte  cui  si  può  giustamen- 
te applicare  la  lode  data  da  Plinio  a  quel- 
la i  ora  ignota ,  con  la  quale  Varrone  ha 
potuto  conservai'e  e  diffondere  da  per  tutto 
le  immagini  di  settecento  persone  illustri  , 
sicché  non  fossero  per  perii'e  al  corso  de' 
secoli  ;  invenzione  qualificata  da  Plinio  be- 
nignissima  ,  e  tale  da  muoveie  iiividia  agli 
Dei.  Or  che  mai  inle?ide  Fautore  dell  ai t« 
del  vedeje  ,  (|U<indo  dice  che  la  iijcisione 
non  entra  nelle  belle  arti  del  disegno  che 
pel  solo  lìsegno  ,  e  in  tutto  il  resto  ella 
non  è  che  meccanica  ?  Ma  non  è  egli  vero 
che   il    disi'gno   è   la   base   delle   belle   arti  ?  v 

La  forza  del  disegno  spicca  singolarmmte 
nelle  forme  leggiadre  del  corpo  umano  ,  i 
cui   dintorni    variano   in   modi   innumeievoli , 
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secondo  i  diversi  moti  e  posizioni  dell'  uo^ 
mo ,  e  danno  alla  sn^ei  fiele  che  rnopi'e  i 
muscoli ,  lali  curvatiiire  beìlissime ,  che  seni' 
angoli,  asprezze  o  risentili  lisalti  conlinua- 
menle  ondeggiano  dal  concavo  al  convesso , 
o  da  questo  a  (piello  con  giaziosi-siine  at- 
taccatuie  ,  nelle  quali  è  affatto  difficile  di 
assegnare  i  principi  e  le  desinenze.  Non  vi 
è  alcuna  Itgg^*  geometrica  che  determini  1' 
indole  di  queste  curve  .  Camper  stallili  die- 
tro le  sue  ossei'vazioni  sull  ossaliu'a  del  ca- 
po umano,  che  la  bella  linea  facciale  già 
studiala  e  così  denominata  tla  Albeito  Du- 
rer  ,  cioè  quella  che  parte  dall  estremo  den- 
te mascellare  anterioi'e ,  e  giunge  alla  parte 
ìnferioie  ilella  fi'onte,  sia  quella  che  fa  con 
la  linea  che  dall  estremità  dell  osso  del  na- 
so passa  per  lo  meato  uditoiio,  un  angolo 
di  cento  gradi  ,  ed  è  sorpreso  che  gli  anti- 
chi greci  scultori  abbiano  colto  coli  opere 
loro  questo  gi*ado  massimo  di  bellezza  .  Ma 
\  osservazione  non  r«^gge  nelle  oj>ere  antiche 
nelle  quali  1  angolo  della  linea  facciale  si 
trova  di  novanta  e  novantacinque  gradi  j  e 
dovendosi  molla  lode  alle  belle  osservazioni 
e  agli  sludj,  sopra  tale  argomento  ,  di  quell' 
illustre  anatonn'ro  ,  vi  è  gran  ragione  di 
dubitare  che  da  quelle  non  sia  per  aversi 
grande   utilità    nel]  art^  de]  disegno   della  fac- 
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eia  umana  ,  nella  quale  la  espressione  dipen- 
de da  celle  linee  sempre  simili  e  sempre 
diverse  tra  di  loro ,  che  non  auunetlono  al- 
liba regola  fuoi'i  di  quella  che  tutta  viene 
dall  ideale   dell  ai  iista  . 

Né  tacei-ò  a  questo  passo  che  ad  oggetti 
ancora ,  i  quali  non  hanno  esemplari  in 
natura  da  imitare  ,  e  sono  prodotti  soltanto 
dell  arte  ,  le  linee  ondeggianti  e  di  belle  at- 
taccature attribuiscono  grazia  e  bellezza  . 
Nella  grand'  arte  dell'  architettura  navale  la 
figura  generale  e  le  propoizioni  dei  diame- 
tri di  alcune  sezioni  orizzontali  e  verticali  , 
sono  date  e  deteiminate  da  principj  geome- 
trici e  idraulici  relativi  all'  uso  delle  navi 
che  si  costruiscono  j  ma  le  linee  che  uni- 
scono quelle  sezioni  e  formano  per  ogni 
verso  il  contorno  e  la  bellezza  di  quei  gi'an 
corpi ,  tanto  per  la  parte  immersa  ,  quanto 
per  la  parte  emei-gente  dell'  acqua  ,  sono 
unicamente  dirette  dall  ideale  del  costrutto- 
re ,  per  cui   uno   piTi   dell'  altro   si   pregia , 

Neil'  architettura  civile  come  ancora  nella 
militare ,  il  disegno  concepito  dall'  artista  è 
espresso  dalla  mano  corredata  degl  islromen- 
ti  ,  e  il  regolo  ed  il  compasso  ne  assicu!*a- 
no  i  tratti,  giacché  gli  elementi  di  questo 
disegno  sono  linee  rette  e  aichi  circolari  ;  e 
la   voluta  jonica   ancora    è   l' enlasi     delle  co- 
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lonne  e  le  loro  strie  non  si  vollero  deter- 
minate dai  primi  maestri ,  se  non  the  in 
modo  geometrico .  Ogni  altra  grazia  d'  orna- 
to desunta  dalla  scultura  appartiene  a  dise- 
gno d'  altra  arte  ,  nella  quale  però  convie- 
ne  ali  architetto    di   essere   iniziato  , 

Serve  il  disegno  lineare  anche  al  geome- 
tra ,  ma  con  questa  grande  diflVrenza  ,  che 
per  esso  le  linee  spoglie  di  qualunque  gia- 
zia  non  fanno  se  non  che  ricordargli  quegl' 
immutabili  esattisimi  tipi  eh  egli  ha  lermi 
liei  suo  ìntL-lletlo  ,  mediante  1  astrazione  che 
servì  a  formai'li  ,  che  non  si  possono  avere 
in  realtà  ,  ed  hanno  soltanto  quella  varietà 
eh'  egli  ha  voluto  d^^terminatamente  loro  at- 
tribuire . 

Ma  oltre  la  grazia  delle  linee  de'  dintorni 
ha  due  altie  leggi  il  disegno  dello  belle  ar- 
ti, cioè  quella  delle  proporzioni  e  quella 
della  ponderazione.  E  perchè  la  figura  del 
corpo  umano  è  1  oggetto  che  più  d' ogni 
altro  occupa  le  arti  della  pittura  e  della 
scultura  ,  egli  è  perciò  ,  che  la  proporzione 
delle  sue  membra  fu  studiata  in  ogni  tem- 
po .  Galeno  e  Leon  Balista  vi  diedero  par- 
ticolare applicazione  ;  e  Vitruvio  ancora  ,  per 
dimostrai'e  nell  esemplare  più  hello  e  più  pei*- 
fetto  della  natura  quanto  le  proporzioni  con- 
tribuiìicano   alla   bellezza   se   siano   regolate  da 
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una  misura  comune  .  La  ponderazione  poi 
è  la  statica  tanto  snim.le  quanto  degli  altri 
corpi,  per   dimostrare  la   loro   slabilità. 

E  per  dire  delle  proporzioni ,  come  avvie- 
ne egli  che  giudicandosi  per  comune  consen- 
timento bellissime  le  due  statue  di  Antinoo 
e  di  Apollo  Pizioj,  ed  amendue  con  tutti  i 
dintorni  graziosissimi  e  bene  condotti  ,  quel- 
la d' Antinoo  piaccia  j  quella  d'Apollo  sor- 
prenda ed  ecciti  nello  spettatore  un  sentimen- 
to di  sovrumana  bellezza  ?  Hogarlh  ,  facendo 
a  sé  stesso  questa  ricerca ,  osserva  die  le  co- 
sce e  le  gambe  d  Apollo  eccedono  nella  lun- 
ghezza e  nella  grossezza  le  consuete  propor- 
zioni ,  e  il  collo  ancora  quanto  alla  lun- 
ghezza :  e  così  ragiona ,  La  grandezza  che 
deriva  dalla  quantità  e  dalle  maggioii  di- 
mensioni di  una  statua  di  figura  umana  , 
ancorché  dia  nobiltà  all'  opera  ,  non  basta  pe- 
rò per  dalle  il  carattere  grandioso  ,  il  quaU 
dipende  dalla  grandezza  delle  proporzioni  . 
L'  Ercole  di  Glicone  l'idotto  a  minime  misu- 
re ,  e  consejvandogli  le  sue  proporzioni  darà 
sempre  l' idea  di  un  colosso  .  Ora  la  grandez- 
za delle  propoi'zioni  dipende  dali  applicazione 
della  quan  ila  a  quelle  parti  dtl  corpo  che 
possono  contribuii'e  di  più  alla  grazia  della 
movenza  ,  quali  sono  il  collo ,  per  cui  può 
la  figura    acquistare  più  liberi   e  Itggiadri  mo- 
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vimenti   del   capo  ,   e   le   gambe   e  le  cosce  più 
lunghe  ,    per   cui    il   passo    può   rapprestn tarsi 
più    spedito   e   più    maestoso  .    Se   la   statua   d' 
Antinoo  ,    serbate  le  sue    proporzioni ,    si  por- 
tasse alla  grandezza   di  quella  d  Apollo  ,   non 
fte   acquisterebbe    la    bellezza,    mentre   in    essa 
per    caratterizzare     il    Dio   del   giorno     doveva 
essere   espressa     un   agilità   supeiiore  congiun- 
ta  ad    una    maestosa     dignità    di    portamento, 
che  con    la  sola  grandezza   di  propoizioni  po- 
teva  ottenersi  .     Dopo   le    quali   osservazioni    e 
dopo     aver    limarcato    la    sorpresa   che   si   ec- 
cita   dalla   statua    d  Apollo    in   ogni   spettato- 
re ,   io  non   saprei   come  questa   sia  stata  mes- 
sa da  Mengs    tra   le  statue   di  secondo    rango. 
La    pondeiazione     o   linea    d' equilibrio   di- 
pende    da   molte   osservazioni  ,     ed   ha    il    suo 
fondamento   nelle  leggi    delia   statica  .   A  que- 
sta   non     si   p\iò   mai    linunziare    senza   erro- 
re ,    e   non    è   la   parte   meno   dotta   dell'  arti- 
sta ,     particolarmente    se   siano   da    rappresen- 
tarsi   delle   posizioni    forzate     e    non    comuni  . 
Si    potrebbe   per   eccesso   di   esattezza   accusare 
nella    scultura     il   lavoro   delle    statue   colossa- 
li,  perchè    non    esistono   in    natura    gli   esem- 
plari,   e    perchè     non    possono    esistere   senza 
itiulare     le   proporzioni   delle    membra    e   sin- 
golai'mente    delle   ossa  ,    oppure   senza   che   d* 
altra   materia  ed  impasto   fossero   formali  que' 
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giganti.  Ma  questa  sorta  di  rliffìcollà  tratta 
da  |)iù  sottili  indagini  non  dehhe  impedire 
air  aite  le  opere  altronde  ammirabili  .  E 
quanto  alla  ponderazione  ,  nessuno  ignora  le 
<,]iscus>ioni  sull  argomento  delle  statue  eque- 
stri ,  nelle  (jMali  mentre  la  grazia  della  com- 
posizione lichiede  che  due  gambe  del  caval- 
lo siano  con  diverso  alleggiamenlo  alle  da 
teri-a ,  il  piitìcipio  della  ponderazione  natu- 
rale esige  ,  che  il  cavallo  nel  passo  posi  con 
tre    sul    teiino    snolo  . 

Più  alto   è   difficile  argomento   è  quello  del 
colorito,     che    non     faiò    che   accennare,     col 
quale    oltre    il    disegno  ,    compie     1  opera    sua 
la    bellarte   della    pittura.     Il    coloiilo    regola- 
lo    dall   artista    eccellente  ,     è    il    prodotto    di 
un    sentimento   squisito   e   vivissimo  ,   di    mol- 
ta  eSjjerienza   e  di   delicate   incessanti    osserva- 
zioni.    La   teoria    di    Newton    nel   suo   circolo 
statico   armonico  ,    spiega    bene    il   tuono   del 
colore     che    nasre     dalla     m»  scolanza    de'  sette 
colori     del    pi'isma  ,     confn-i     tj'a     di    loro   in 
varia   pi'oporzione  .    La   originale   e   facile  spe- 
vi«uiz:i    suggerita   da   Vinci  ,    di    guardare   con 
vetri    colorali    lutti     i    colori    della    campagna, 
abitua   alT  effetto   della    mesrolanza    decolori. 
Ma    dopo    ciò,    quanto     mai     non     resta  ,    e 
quanti    altri    piincipj     compong  >nsi  ,    e   delle 
ombre  colorile  de'  corpi ,    e   della  luce  riper- 
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cossa  dalle  masse  illuminate ,  e  dalla  conve 
nienza  o  disconvenienxa  che  hanho  tra  di 
loro  i  colcjii  vicini  ,  e  dalia  forza  degli  oscu- 
ri !  Le  quali  cose  e  tante  più  ,  fatte  osser- 
vare ,  costituiscono  nella  pittura  1'  arte  di 
vedei-e . 

Ora  per  dire  dell  arcliitetfnr.'ì,  la  fanta- 
sia dell'  aj'tista  che  è  ricca  delle  forme  degli 
edifici  de'  passati  tempi  e  de  suoi ,  regola 
quelle  dell  edifizio  che  irjfrapi'ende ,  secon- 
do gli  usi  e  gli  oggetti  che  sono  proposti  ^ 
fc  li  combina  con  la  fermezza  vera  e  con  1 
apparente  . 

L' architétto  non  può  non  imitare  senza 
gi'ande  pericolo  di  non  procacciarsi  lode  , 
ma  r  imitazione  libera  fa  sì  che  grandiosità  , 
comodo ,  decoro  maggiore  procurar  possa  al- 
1  opera  sua  .  Laonde  nell'  esame  che  un  uo- 
mo d'  arte  farà  di  quest'  opere  ,  non  oinmt  l- 
terà  di  osservasse  la  composizione  totale,  né 
ìà  decorazione  propria  de'  tempi  ne'  quali 
fu  fatta  .  E  per  prendere  esempio  óa  un 
edificio  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  ,  che 
melila  senza  dubbio  I  osservazione  di  uu 
atnatore ,  e  di  cui  l'esame  è  libero  da  ogi-ì 
parzialità  ,  qual  è  il  duomo  di  questa  me- 
tropoli ,  qual  fjutto  si  avià  da  un  giudizio, 
quale  ne  fece  lo  scrittole  delle  vite  degM 
architetti,   dove  dice;   Che  queslo  duoraa   per 
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gisiidcria,  per  nobiltà  di  marmi,  gran  (O-» 
pia  di  sculture,  d  intagli  e  di  lavori  è  pa- 
ragonabile a  qualuntjiie  degli  edifi^j  più  ri- 
nomati, ma  manca  d  invenzione,  di  forma, 
di  corrispondenza  di  j)arli  ,  e  di  connessio- 
ne ,  che  le  meinbia  vi  sono  trinciate ,  ed  « 
un  monte  traforalo  di  marmi  e  di  altre  ma* 
terie  condotte  disj)endi(ji>amente  da  lungi  , 
pojite  1  una  sopra  1  altra  senza  gusto  e  alla 
confusa  ;  "  caratteri  tutti  dati  a  questa  ec« 
celsa  mole  senza  verità  di  narrazione  ,  e  sen- 
za linguaggio  d  arte,  soltanto  che  lo  scrit- 
tore ne  avt-sse  osservato  il  disegno  ?  Percioc- 
ché ognuno  jmò  riconoscere  nell  originale 
o  dinazione  di  questo  edificio  ,  come  1'  archi- 
tetto con  la  grandezza  e  regolarità  della 
pianta,  colT  elevazione  ,  e  singolai  inente  col 
modo  del  tutto  nuovo  di  coprirlo  con  pia- 
ni di  diversa  altezza ,  non  inclinati  a  fog- 
gia dì  tetto,  i  quali  fanno  base  ed  ascesa 
alla  torre  di  mezzo  ed  all'  alta  guglia  che 
forma  1  apice  verso  cui  per  le  proporzioni 
di  lunghezza,  larghezza,  altezza  lutto  l' edi- 
fizio  ,  osservato  a  conveniente  distanza  ,  gran- 
diosamente piramida  ,  e  in  modo  sempre  mae- 
stoso ,  o  che  si  guardi  di  fianco ,  o  nell' 
aspetto  suo  posteriore,  ognuno,  diceva,  può 
liconoscere  che  l' architetto  volle  comandare 
V  ammirazione  ,    e    1'  ottenne  ,    presentando  1' 
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aspetto    di    un    magnifico    regio   casfello ,    e  , 
per   quanto   sta    ali  uomo  ,    dtgno   del   supre- 
mo   oggetto    (Iella    comune   adorazione. 

La  pianta  a  croce  d<'1  lutto  regolare  con  le 
porle  aperte  nella  facciata  e  lalei'alm<inte  alla 
estremità  delle  biaccia  ,  per  di  fuori  circon- 
data da  uno  stereobata  continuo»  ornato  di 
buone  modinalnre  e  di  massa  bene  propor- 
zionata alla  molf,  risalta  con  commisurali 
scamilli  a  sostenere  i  piloni  verlicali  ,  per 
cui  s'  interrompe  1'  uniformità  dell  estei-no 
muro,  e  insieme  si  fa  conlraslo  alla  spinta 
delle  volte  inteiioii  ,  e  a  sostenere  i  più  ro- 
busti piloni  negli  angoli  della  facciata  ,  e 
dove  debbono  soi'reggei-e  1  alta  torre  tli  mez- 
zo .  Tutti  questi  piloni,  menti'e  adornano 
seriamente  1  esterno  di  tjuesta  molle,  e  cer- 
to con  più  lagione  di  qufllo  che  farebbe 
un  semplice  o  doppio  ordine  di  colonne 
sopra  piedi>talli  ,  lasciano  ne  loro  ben  pro- 
porzionati intervalli  il  luogo  per  1  ap -rlura 
de'  finestroni ,  più  ampj  ,  dove  l' intervallo  dei 
piloni  per  la  figui-a  ettagona  nella  quale  ter- 
mina il  temp.io  ,  gli  esigeva  maggiori  :  i  qua- 
li finestroni ,  ben  lungi  dal  ti'int  iare  le  mem- 
bi'a ,  mentre  alleggeriscono  1  aspetto  della 
gran  mole ,  non  ne  diminuiscono  punto  la 
fej'mezza ,  ben  sapendosi  quanto  neìl  ossatu- 
ra  delle   fabbriche   gli   archi   nelle   muraglie  la 
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rinforzino .  Non  mi  tratterrò  nel  discorrere 
dell  interno  ,  dove  mollo  è  da  dirsi  de'  pregi 
di  questo  edificio  considerato  nella  primitiva 
sua  forma ,  e  dove  non  ha  luogo  veruna, 
delle   franche    asserzioni   del   citato   scrittore . 

Io  mi  guarderò  bene  dal  commendare  i 
modi  de'  secondar]  ornamenti  ,  proprj  dell' 
ordine  che  comunemente  si  chiama  gotico , 
e  nel  quale  si  suol  confondere  il  norman- 
no ,  il  sassone,  l'arabo,  che  fu  tenuto  in 
tanti  grandi  edifizj  di  tempj  ,  di  palazzi  ,  di 
castelli  che  veggonsi  per  tutta  1  Europa  .  Que- 
sto gusto  è  con  ragione  riprovato  dopo  che 
la  più  semplice  architteltura  greca  e  romana 
è  ristabilila  e  grandeggia  in  Italia  .  Siccom« 
niente  è  più  grato  alla  vista  di  ciò  che  le 
presenta  un  ordine  lucido  e  facile  da  com- 
prendersi ,  e  dove  essa  al)l)ia  dei  riposi  i  co- 
sì tutto  quello  che  sì  oppone  a  un  tale  prin- 
cipio ,  è  da  schivarsi  .  Ma  non  sono  poi  d' 
opinione  che  di  ogni  parte  d' ornato  secon- 
dario nelle  fabbriche  si  debba  ricercare  o 
rendere  strettamente  ragione ,  sicché  non  ad- 
dotta questa ,  dovesse  quell'  ornato  escluder- 
si ,  ciocché  renderebbe  gii  edifizj  nojosi  ,  in- 
sipidi ,  monotoni  ,  dovendosi  deferire  molto 
alla  fertile  e  regolala  fantasia  dc^  inventori. 
E  in  questo  senso  anche  il  gotico  può  da- 
re   occasione    di   meditare  .     Perciocché    se   si 
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ricercasse  quale  faccia  di  sé  più  bella  mostra 
e  maggiore  ornamento  o  nna  statua  libera 
all'  intorno  ,  sostenuta  da  una  mensola  or- 
nata e  spojgenle,  coperta  da  un  balda*  liino 
piramidale  situato  a  buona  altezza ,  oppure 
collocata  in  una  nicchia  o  lab  rnacolo  ;  pa- 
rimente se  sia  più  beir  ornamento  quello  di 
un  frontespizio  con  tre  statue  sopra  i  tre 
acroterj  ,  o  pure  quello  di  ti*e  bene  propor- 
zionate guglie  i  io  penso  che  la  decisione  al- 
meno   non   sarebbe   immediata  . 

Ma  sia  fine  ormai  al  mio  discorso ,  né 
si  cimenti  di  più  la  cortese  vostra  e  pazien- 
te attenzione .  Se  il  mio  voto  perchè  sorga 
qualcuno  il  quale  insegni  l'arte  di  vedere  le 
opere  delle  belle  arti ,  per  quei  tanti  ele- 
menti che  io  non  feci  che  indicare  ,  non  è 
indegno  della  vostra  approvazione ,  profes- 
sori e  colleghi  rispettabilissimi  ,  avrò  per 
grande  premio  quello  d'  averlo  spiegato  in 
tanta  luce  delle  arti  stesse  da  voi  coltivate , 
e  in  questo  tempo  nel  quale  il  genio  bene- 
fico,  robusto,  provvido  del  magnanimo  mo- 
narca nostro  sovrano  ,  e  il  governo  dell'  ot- 
timo e  saggio  nostro  principe  mantiene  ,  au- 
menta e  rinforza  le  antiche  glorie  d  Italia  , 
madre  feconda  d'ingegni  altrettanto  sublimi 
nelle  scienze  e  nelle  discipline  liberali,  quan- 
to  originali   e  gentili   nelle  arti   del  disegno  . 
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lloia  quando  per  una  spontanea  elezio- 
ne ,  al  cui  conseguiuiento  la  mia  pochezza 
non  permelteami  di  spingere  o  speranza  o 
ricerca ,  mi  vidi  chiamato  ali  onorevole  im- 
presa di  parlare  nella  liice  di  un  tanto  gior- 
no e  di  un  tanto  luogo  alla  presenza  e  di 
tjuel  sommo  Magistrato  che  ai  doni  del  libe- 
rale animo  quelli  congiunge  del  culto  spiri- 
to ,  e  di  personaggi  che  per  le  virtù  loro  sa- 
lirono a  grandi  posti  di  dignità  ,  e  di  pro- 
fessori ,  alla  cui  scelta  il  Merito  presiedette, 
e  porse  sua  mano  la  Giustizia  ,  e  di  ascolta- 
tori sceltissimi  ,  non  da  vano  capiiccio  di 
curiosità  ,  ma  dall  amore  delle  beli  aiti  qui 
tratti  violentemente  ;  mi  diedi  tutta  osservan- 
do a  ti'ascorrere  la  nobilissima  città  nostra  , 
dove  il  piede  non  segna  un'  orma  senza  che 
vi  si  ratnmenli  un  prodigio  ,  per  poi  deter- 
minarmi a  divenire  lodatore  di  quello  che , 
fra  gV  ingegni  che  sommi  furono  in  alcuna 
delle  tre  beli'  arti  sorelle  ,  nostra  delizia  ed 
amore ,  potuto  avesse  scuotei'mi  di  più  viva 
forza  l'anima,  e  iriebriarmi  di  più  vivo  di 
letto  il   sentimento .    Mi   aggiro    penso  so ,    pie 
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no   dell'  aita  idea  ;    e  trovo    chi   ne'  tempii  sa 
con   la    sola    arie   edificaliice     e   incnivariui    il 
piede,   e   ahhassai'mi    la    (e^U  ,   e  per   eiii  io  ri- 
destarmi   tnmtdlo     di    affitti    religiosi  ,     (jUcUkI' 
anco    nrlla   io    l'ifordi    la    niatslà    ilei    Dio    i  he 
d'  empierlo    di  sé  si  compiace  :    osijei'vo    gli   am- 
plissimi    palagi    che     la    romana     magnifiv^ciua 
jichiainandomi    mi    dicono  ,     che   degni    erano 
di   accogliere    gli   eredi     dt-lle     viilù    de  hnoni 
figli    di  Qnii'ino  :    vo  con    V  occhio  guardando  , 
e   dt-ntro   e   fuori  ,   a    parte   a    parte ,   e   chiese 
e   accademie     e    biblioteche     ed    atrii     e   sale   e 
Stanze   e   vie ,    e    tutto    mi    si    mostrano   alor- 
no    di    scuki    marmi  ,   di  pinte   tele ,    di  effigia- 
li  bronzi ,    nella   cara    illusione    mi    perdo    di 
credermi    viaggiator     fatto     della    culla    Alene, 
quando    era    ancoi'a    signoreggiatrice ,    madre 
feconda   d'intelletti  preclari   e  di   cittadini  ani- 
mosi i   e   mentre  lodo  ,   stupisco  ,   mi  contondo 
e   inabisso  ,    qua   mi    si    presenta    uom    colia 
sesta    in    mano  ,    e   io    fui  ,    mi   dice ,    che   ti 
aUai    tanta  mole  i   là  un    altro   con    lo    scarpel- 
lo j   ed   io  ,    mi   grida  ,     diedi    anima    e   vita   a 
questi   marmi  ;   lì  un  ilare  mente   mi   fa  cono- 
scere,    eh  ella   ebbe   iinm^iginato    le   ammiran- 
de   opere    che    il    pennellq    ingannatore   irti   fa 
credere   di    polpa    e   carile  j    (jni  un   cuuie  ma- 
gnanimo    mi    rammenta   Je   arche     votate    del- 
J' oro  j    di    cui  erano   pesanti,    per  invigorirti 
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gii  artefici  ,  e  le  arli  proteggere  e  sostenere  i 
M  incurvo  rivei'ente  al  non  breve  stuolo  e 
di  chi  con  la  stia  mano  produsse  tanti  pro- 
digli  ,  e  di  chi  largo  de'  suoi  tesori  gli  pi*o- 
musse  j  e  mentre  pur  vorrei  fra  tanti  uno 
trasceglii^re  cui  parlicolannenle  celebrare,  in- 
tatto per  anche  alla  elo(|uente  lode  di  que- 
sta insigne  Accademia  j  tal  paimi  di  scorge- 
re emula  gara  fra  quegl' illusi  ii  ingegni,  fat- 
to ambizioso  ciascuno,  che  del  suo  nome  ri- 
suonine  cjueste  pareti  ricoperte  tli  portenii  j 
e  tal  pruovo  in  me  una  pugna  di  affetti  , 
che  ad  una  scelta  mi  appigho  clìe  non  di- 
partendosi dalle  sagg.'  Ifggi  ci»  questo  stabi- 
limento ,  le  quali  vogliono  da  me  pai'ole  di 
lode,  non  turberà  alcuna  delle  dotte  ombre 
che  c|ui  veneriamo  ,  e  non  vi  renderà  foi'!?e 
male  disposti  verso  di  me  che  inchinevole  del 
cuore  ad  offiire  mi  pi'esento  uti  compartito 
osse(|uio  al  merifo  di  ciascheduijo  .  Vi  sebi '- 
«•eiò  innanzi  i  pregi  di  quelli  che  ne' secoli 
della  nostra  patria  (rallarono  con  dislitizione 
di  onore  pennello,  sesta,  e  scarpello^  e  di 
quelli  che  in  singolare  maniera  protegger  lo- 
gli ,  ne  facevano  scintillare  dalle  menti  idee 
divine  più  <  he  mortali  j  a  dir  breve,  vi  tes- 
sei'ò  il  panegirico  delle  Bell'Arti  Veneziane. 
Uomo  che  a  prima  notte  deve  avere  raggiun- 
to  una   mela   lontana  ,    fa    sempre    di  addop- 
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piare  i  passi ,  e  eli  più  più  affì-etlarsi  ;  sicché 
spero  che  accorlivi  ciascheiuiu  del  vastissimo 
campo  che  ora  mi  tocca  eli  tiascoirere  esiillaii- 
do ,  mi  permetlerete  che  col  senlimenlo  deli' 
animo  anziché  con  soverchiezza  di  parole  io  vi 
pri,  ghi    di   ascoltare  gentili . 

Se  conceduto  viene  a  cpiflle  città  che  per 
fatti  ^\  pace  e  di  guerra  gloriosi  saliiono  a 
graudeiza  di  noiaii'anza,  che  possano  im- 
maginando rendeie  maravigliosa  la  piccolez- 
za stessa  del  lor  natale  j  può  Venezia  fai"  a 
manco  di  questo  poetico  privilegio,  perchè 
il  suo  principio  non  è  meno  mirahile  della 
elevatezza  ,  a  cui  si  è  nei  seguaci  secoli  con- 
dotta .  Non  qui  aveavi  che  una  qualche  pun- 
ta di  duro  scoglio ,  conosciuta  soltanto  dalle 
onde  che  la  pei'cuote\  ano ,  e  dai  venti  che 
la  insultavano,  coperta  di  poche  e  vili  case, 
pagliaresco  soggiorno  a  innocenti  pescatori  ; 
quando  1  abitatoi'e  delle  non  lontane  celehra- 
tissime  terre  salvarsi  volendo  ,  chiuso  in  più 
ritirato  centro  ,  dalle  catene  che  dalla  mon- 
tana alpe  supeiala  indi  suonavano  contro  la 
nostra  Italia  bellissima  ,  e  che  con  la  schia- 
vitudine  recavano  ignoi-anza  e  settentrionale 
barbarie  ,  risolse  qua  di  stabilirsi  un  muni- 
tissimo  impenetrabile  asilo  ,  lunghissimo  ripo- 
so dell  ancor  raminga  latina  libertà  .  Fatti 
quegli  uomini ,   a  così   dire  ,   creatori  ,  presso» 
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che   dal   nulla  ritraggono ,  e   a   fon«ìare   si  ap 
prestano   questa    nostra   cillà  ;    e   dove   paludi 
asciuj^ano,    dove    il    terreno    assodano  ,   aggua- 
gliano ,   munisrono  ;    qua    mettono    treni    all' 
ingordigia    non    mai    sazia   del    mare  ,     là    de- 
viano   il    corso   di  uii  fiume  che  pi'ecijjita  ,    qui 
aprono     e    mondano     un     canale  ,     lì    acqua 
a   bersi    procacciano  ,    per   tutto   chiese   e  case 
ergendo  ,   ferme   fatte   e   sicure  in    un   cedevo- 
le  terreno ,    il   mare  cat.giar    dovendo    talvol- 
ta  in   isole,  e  le  isole  in    mare   a    più  regola» 
to  compailimento.    Gi-edo  die  sulh  prime  qua- 
si   di   folle   audacia   ridessero    non   solo    i    po- 
poli  che    pei"  diffonden!esi    suono    delle   bocche 
ne  avranno    ascollato   l'annunzio,    ma   quelli 
eziandio   che  dappresso   vedeano    ferver   l'ope- 
ra  sotto   la   stanchezza   di    mille   e  mille   brac- 
cia,  pensando   che   il    naturale   sito   e    la    sog- 
getta  matei'ia    sai'ehbero   concorsi    a   gai'a   per 
ridui*   prestamente   la   città   a  quel    nulla,   on- 
de quasi   p«'r   miracolo    fuor    era    uscita  :    ma 
fatta   che   la    si  aveva   con  Parte  e  T industria, 
non    dubilavasi  che  con    1  arte   ancora   e   eoa 
r  industria,  a  costo   di  spese   e    travagli,   non 
fossero     pei-   manteneila     i  figli     e   i     nipoti, 
sempi'e   proteggendo    i   lidi   contro    il   marino 
impeto,   netti   serbando   i   girevoli   canali,   po- 
sto  riparo    al  cedete   e    delle  fondamenta    de* 
rivi,  e  de'pavimenli   delle   strade,    iisioraiìdo 
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e  pozzi  e  ponti  e  vìe  ed  edifiziì .  Tanto  gran- 
diose sa  ravvolgere  in  mente  e  compiere  le 
idee  chi  arde  del  vero  zelo  e  di  serbare  illi- 
bata la  sua  religione,  e  di  schermirsi  da  bar- 
bare   servaggio  ! 

Ma  già  dillo  conviene,  che  que' primi  se- 
coli ,  qnantuncjue  gli  si  vogliano  rimprove- 
rare di  beotica  generale  ignoi'anza,  già  tali 
pel  resto  ilell'  Enropa  che  nelle  storie  il  con- 
fessa, noi  furono  per  tutta  la  nostra  Italia 
che  può  e  sa  bene  difendersene;  qua  mi  ba- 
stando di  sostenere,  che  i  fondatori  della 
nostra  città,  fatti  abitatori  di  queste  isole  che 
debbonsi  altrettante  cicladi  riguardare,  erano 
uomini  e  del  più  sottile  ingegno  politico ,  e 
della  più  grande  valentia  nel  conoscimento 
delle  buon'  arti  .  Applaudano  da'  gabinetti  i 
ministri  alla  destrezza  de'  nostri  padi"i  nella 
scelta  di  uri  sito  che  dal  suo  grembo  dispen- 
sa facile  le  merci  al  Mediterraneo,  all'Arci- 
pelago ,  al  Negro  Mare  ,  che  vogliosi  le  accol- 
gono sul  dorso  ;  di  un  sito  che  di  leggieri 
centro  diventa  e  dell  occiduo  e  dell'  eoo  po- 
polo ;  dì  un  sito  che  impavido  saprà  disten- 
dere suo  dominio  in  lontanissimi  regni  ,  far- 
si temuto  al  Pisano  e  al  Ligure,  al  Sarace- 
no e  al  Noi'manno,  alT  Ungaro  e  al  Greco, 
resistere  per  lunghezza  di  secoli  ali  Oj torna- 
no ,  e   non   pur  cedere  sotto  gli  sforzi   d'  Eu- 
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rópa  intera  congiuratane  alla  rovina  ,  di  nn 
sito  finalmente ,  da  cui  poter  minacciare  per 
tante  parli  il  nemico  senza  temere,  che  pe- 
nelii  a  squarciarlo  ,  se  da  se  noi  chiami  o 
conduca:  ma  noi,  accademici  valorosi,  occu- 
pati soltanto  delle  beli'  aiti  che  amiamo  e  trat- 
tiamo ,  veneriamogli  i  fondatori  nostri  sicco- 
me quegli  eroi  benemeriti  che  segnarono  alla 
nostra  città  questo  sito  ,  dove  facili  poteansi 
trasportare  tesori  di  elette  opere  ad  accende- 
re il  dimestico  ingegno  ,  e  i  più  grandi  mas- 
sì  informi  ,  in  cui  la  mano  dovesse  obbedire 
al    voglioso    intelletto  . 

Che  se  non  posso  l'icliiamare  gli  sguardi 
e  i  pensiei'i  vostri  all'  esame  delle  molte  e  gran- 
di fabbriche  qui  erette  ne'  loro  secoli  dai  pri- 
mi padri  nostri  ,  perciocché  ceder  dovettero 
ben  presto  il  luogo  a  (jviclle  che  1'  ognor  cre- 
scente veneziana  opulenza  in  loro  vece  innal- 
zava ,  ci  rimane  però  e  di  autorità  e  di  fat- 
ti più  assai  che  non  richieggasi  a  persuade- 
re ,  che  quando  ei'a  pressoché  notte  per  tut- 
to ,  qui  brillava  un  quasi  meriggiano  splen- 
dore .  Se  le  storie  ne  lasciarono  sciitto ,  che 
suir  alba  del  nono  secolo  di  qua  partirono 
e  per  la  iufei'iore  Pannonia  de'  mastri  ad  in- 
nalzarvi fortezze,  e  per  la  Francia  un  prete 
Gregorio  ad  eseguirxi  dtgli  organi  ,  e  per  la 
corte   dell  Oriente  grossi   sonori    metalli ,    colà 
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non  conosciuti  che  di  nome,  e  che  capitato 
fra  noi  il  secondo  Ottone  imperatoi'e  assai  si 
compiacque  ili  avervi  soggiorno  nei  ducale 
palagio  che  decoroso  ornato  e  mirabile  vi  ri- 
conobbe ;  del  veneziano  valoi'e  nelle  arti  ia 
quella  età  ci  si  mostrano  garanti  e  la  gran 
base  della  maggiore  delle  sacre  nostre  torri  , 
che  quasi  monte  mai  non  crollò,  e  quel  tem- 
pietto della  vicina  Torcello  ,  che  gli  sludii  e 
le  lodi  ottiene  e  dello  stoiico  ragionante  e 
dell  artefice  incisore  ,  t^  che  vi  attrae  dimen- 
tico dello  squallore  della  teira  il  culto  viag- 
giatore europeo  quasi  a  greca  spiaggia  ,  e 
finalmente  la  chiesa  consecrata  a  Marco  ,  che 
quando  fu  tiecretata  l  ornamento  fului'o  del- 
le chiese  e  per  la  mole  e  per  la  bellezza  e 
pe'  marmi  e  per  le  stoiie  e  per  1'  oro ,  a  se- 
condare la  grandezza  delle  anime  veneziane 
par  s'  inchinassuro  ,  nostra  conquista  <liveiìu- 
ta  ,  e  la  superba  Tiro  e  la  possente  Costan- 
tinopoli .  Questa  tempio  lo  ammira  il  lilolo- 
go  che  ogni  sorta  di  fini  marmi  ,  e  de  più 
peregrini  ,  profusa  vi  osserva  ;  studia  in  tjue- 
sto  tempio  lo  scultore  ,  a  cui  e  greche  e  no- 
stre opere  vi  si  presentano  di  secoli  vai  ii  e 
varie  genti  ;  lo  amatore ,  in  uiìa  perola  ,  e 
Io  storico  di  ciascun' arte  vi  studia,  e  sin- 
golarmente ne'  travagli  a  mosciiio  ,  che  le  va- 
rie  vicende   del   disegno ,    del   colorire    e  dell 


23^ 

operare  in  quello  stile  pel  grande  giio  di 
otto  secoli ,  serie  unica  nell  Italia  e  nel  mon- 
do ,  gli  tnanifeslano  .  Fu  infalli  il  doge  Seìvo 
che  nel  setolo  undecimo  invitonne  di  Grecia 
i  lavoratori  che  Irar  seco  dovei lei'o  eziandio 
1  arte  del  dipingere,  accompagnali  ne' velivo- 
li navij^li  da  statue ,  torsi,  urne,  vasi,  bas- 
si-rilievi ,  cose  tutte  di  greco  travaglio  ;  sic- 
ché la  prontezza  del  veneto  ingegno  ebbe  a 
trarne  si  gi'ande  e  presto  vantaggio  ,  die  nel 
secolo  XUI  potè  foruiai'e  una  compag'iia  di 
pittori  con  leggi  e  costituzioni  sue  proprie . 
Conosco,  che  di  epoca  sì  lontana  non  ci  ri- 
inane che  o  i  nomi  senza  le  opere,  o  le  ope- 
re senza  i  nomi  i  ma  conosco  ancora  che  iix 
quello  che  di  più  vecchio  ci  rimase,  scorgesi 
rozzezza  ,  non  grecismo  ,  e  rozzezza  ,  da  cui 
il  Veneto  seppe  assai  presto  ,  cioè  sino  dal 
principiare  del  secolo  XIV  valorosamente  spo- 
gliarsi . 

Benché  avaro  con  la  lode  io  mi  dimostro 
verso  i  veneziani  artefici  di  quella  età,  se  vi 
dico  di  loro,  che  soltanto  si  liberarono  dal- 
la rozzezza,  quand  anzi  poteva  avanzare ,  che 
prepararono  la  via  nullamanco  che  alla  gran- 
de  maniera   de'  Gioi'gioni   e   de'  Tiziani  . 

O  di  Murano  isola  bennata  ,  che  conscia 
delle  mie  tenui  letterarie  fatiche  cortesemente 
per   tanti  anni  mi  accogliesti,  se  grato   vengo 
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a   te   sì   spésso   col   cuoi'e,   sovpiUe   àncora   col 
pensiero    ci    vengo     aininirantlo    le    cìolte    tue 
benemerenze.    Sa    1  intero    montlo,     che    per 
un    pi'ocìigio    d  arte   convei'ti    in  cristallo    Inci- 
clissimo    la    sozza   cenere ,    e    dall'  uno    e   cìall 
altro    de' snoi    poli    le    lue  pi'oduzioni    stupefat- 
to   contemplai    ma    ogni    eulta    gente    sapendo 
anche    d^^gl  ingegni    che    pi-ecìaii    alla    pittoric' 
arte   donasti,    fatta    ti'a     noi    gj'aiide   pe  pi'iini 
tuoi    meriti,   le    tavole    ne  ricerca ,   fa  a  grand' 
OJ'o    d  acquistarle ,   e  le  pareti    d^dle   stanze  vo- 
gliosamente   ne   adorna  .    Cai'i    nomi     sono    i 
tuoi  Quinci   e  Bernardini  ,   cui   teime    sì  pres- 
so    per    età     suir  alba     del    secolo    XV    il   tuo 
Andrea  ,     ragionevole    disegnatore    che    o    su 
qjialche     statua    vetusta    i    suoi    studii    faceva^ 
o   il   bello   con    il    vigore   dell'  intelletto  ,     rag- 
giunse i    ma    i    tuoi    Vivarìni  ,    Giovanni    e 
Antonio  ,   Bartolammeo  e  Luigi  ,   se  pel  corso 
intero  di  quel    secolo    l'iempiei-ono    e   te,   e  Vt- 
negia    e   k»   soggette   sue    terre    di    lor   tavole , 
vivissime   del    colore  ,    bellissime   delle    forme  , 
e   caldissime   di   affetto  ,    adesso    ne   consolano 
gli   sguardi  e   del   Bavaro,   e  del   Prusso  ,    dti 
Sassone   e    d' 111  Aiiglo  . 

Ed  anzi  Luigi  e  Bartolammeo  tra  Vivarìni 
riescirono  talvolta  grandi  così  ,  che  I  occhio 
veggendo  loi"  opere  presso  a  quelle  dr  uà 
Giovanni    Bellini  ,   mal  decidere  sapeva    a  cui 
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J\,nor  primo  arcoi'rlarei  mentre  adesso  non 
iu  rado  fi*a  gì  inlelligeiili  stessi  contendesi  se 
una  qiicdche  opera  siasi  uscita  o  dalla  viva- 
ritìe.sca  famiglia  ,  o  dalla  tavolozza  del  Bel- 
lini . 

E   già  trattovi  dalla  Orazione   che  il  doman- 
da,  io    vi    ricordo   appena    la  onorairza   di  no- 
mi    tanti  ,    che    mi    accorgo     di    l'idestare    in 
voi    desiderio   di    quelle    penne  e  di    quelle  lin-^ 
gue   che   da  questo   luogo   di  ragguai'devolezza 
facondiuiiente   gli    celihraronoi   come  meco  mi 
vei'gogno     di    me    stesso    che    sì    meschino    or 
di  hha   con   tanto    valore  misurarmi  .    Ma  già  , 
o   sommi    maestri   dell  irte  ,    renduti    voi   pa- 
g'.u    dalle   lodi    che   meritate   conseguiste,    men 
doglioso    mi   fate  ,    se    per    la   pochezza   della 
mente   e  per   la  brevità   del  tempo    né   so,   né 
posso  pienamente  in  aperta  luce  spiegare  quel- 
la  filosofia  che  v' illuminava  gV intelletti,    quel- 
lii   natura  che   vi  era   maestra   sì  certa   ed  ec- 
celsa ,   quell'ingegno  del  pennello   che  coglien- 
dole   e     secondandole     rappresentava    sì    viva- 
mente  le   vostie   idee.    Lode   tra' nostri   a  que- 
sta  età  medesima   mi  domandano   e  il  Carpac- 
cio ,   a  cui   per   la  eccellenza   non    mancò  che 
il    sapore    del  colorito,    e   il    Sebastiani    e   il 
Veglia   per  diligenza  celehratissimi ,   e   il  Man- 
sueci   che   se  cedeva   al  Carpaccio   nella  scien- 
za e   nella   naturalezza,   però  lo  superava  nel-» 
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le  calde  tinte,  e  il  Crivelli  che  se  disognaló- 
re  grande  imn  era,  è  stato  un  grande  colo- 
ritore, e  il  Diana  che  sì  bene  proludeva  al- 
la sublimità  dt'l  nuovo  stile,  e  il  Basalti  che 
forse  non  a  toito  mal  si  appaga  dtgli  onoi'ì 
secondi:  ma  Giovanni  Bellini  ,  nato  da  pit- 
tore che  alla  grandezza  tendeva  ,  iValello  di 
quel  Gentile  che  troppo  era  allor  truce  Co- 
stantinopoli che  al  veneto  Governo  lo  do- 
mandò ,  perchè  voless'  egli  irattenervisi  più 
lungamente  ad  arricchirla  de' suoi  dipinti  , 
Giovanni  ci  dice  ,  che  avendo  carpito  con 
innocente  inganno  al  messinese  Antonello  il 
nuovo  magistero  del  colorire  ad  olio ,  potè 
in  quella  tavola  che  altra  volta  onore  della 
chiesa  di  santo  Giobbe  ,  adesso  è  fatta  uno 
de'piimi  fiegi  di  questa  magnifica  sala,  con- 
durre tal  oj>eia  ,  cui  il  tos(<^  Vasaii  chiamò 
di  molto  disegno  e  bellissimo  colorito  ,  « 
non  solo  lodata  allora  che  fu  vista  di  nuo- 
vo ,  ma  similmente  sempre  dopo  come  cosa 
bellissima  ,  e  k\\  cui  vi  ebbe  chi  non  sentis- 
se il  più  leggiero  dubbio  di  di<!iiararla  supe- 
3'iore  di  grandissimo  spazio  ad  ogiìi  j)iù  stu- 
diato imprcndimefito  pittorico  di  quella  età 
ch'era  di  parecchj  anni  lontana  ancora  dal 
principio  del  secolo  decimosesto  .  Scossi  al  pro- 
digio di  un  tanto  ingegno  se  1'  hanno  lor 
auspice  duce  e   maestro   e  le  anime    più    belle 
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che  Ira'  nostri  a  sé  chiami  la  pitlorìc'  arte  $ 
e  quelle,  da  cui  gloria  altendono  le  vicine 
pi'ovincie ,  il  graziosissimo  Cima  ,  il  delicato 
Cordella  ,  il  franco  Buonconsigli  ,  1'  amoro- 
so Catena  ,  il  diiigem»^  Penacchi  ,  il  lindo 
\Bissolo  ,  il  vivace  Bèlli  ,  il  vigoroso  Previ- 
tali  ,  che  sì  bel  vanto  liguardano  lo  appar- 
tenere alla  scuola  di  Giovanni  ,  che  publdi- 
camente  se  ne  dichiai'ano  discepoli  ,  spesso 
sotto  lor  opere  al  proprio  il  nome  del  mae- 
stro rongìungendo  .  Che  se  per  la  celebrità 
del  Bellini  non  posso  trapassare  in  silenzio , 
che  alla  scuola  di  lui  si  ebbero  le  prime  le- 
zioni dell  arte  dal  Giorgioni  e  dai  Tizìani  , 
non  però  lasciar  debbo  di  avvertire  ,  che  now 
fu  questa  la  prima  volta ,  che  la  virtù  esi- 
mia tlei  discepoli  concorresse  a  rendere  più 
grande  nella  insegnata  arte  il  professore , 
quantunque   valentissimo  . 

Ma  mentre  applaudo  al  merito  di  così  ec 
celsi  pittori  ,  le  cui  tavole  dopo  a  quattro 
secoli  vivono  ancora ,  e  sono  fascino  all'  oc- 
chio ,  e  chiave  ti'opp'  avida  disserratrice  delle 
straniere  arche  pesanti  per  tesori ,  mi  è  for- 
za di  confessare  ,  eh'  essi  non  poterono  vivere 
in  più  bella  stagione ,  stagione  fecondissima 
di  egregii  fatti  nelle  aiti  e  della  pace  e  della 
gueiia  ,  in  cui  rlguardavasi  onore  dovere  e 
compiacenza   con   la  inagnìfìceuza     dei   mopu. 
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mei>'ì  l'attestare  pubblicamente,  che  dal  cie- 
lo viene  ogni  Jorio  ,  e  che  al  inerito  si  deve 
vì&ibile  sud  premio  .  A  inanimare  e  nutrire 
di  gi'and' idee  gì  inltilctli  già  stavano  alcali, 
sullo  siile  che  tedesco  nominiamo ,  i  tempii 
dei  santi  Giovatìni  e  Paolo  ,  de'  Frari ,  di  san- 
to Stefano  e  de  C  irmi  ni ,  per  lacere  di  que- 
gli altri  che  or  piò  non  sono  ,  magnifici  tem- 
pii sollevali  e  da  sti'anieri  e  da  nostri  architetti 
con  r  oro  e  il  favore  di  dogi  ,  condottieri  e 
mercatanti  ;  già  ei'ano  stupefatte  le  soggett' 
acque  di  que  gi'andiosi  palagi  ,  contesti  di 
marmi  ,  che  vi  ergeano  le  veneziane  fami- 
glie ,  degno  ciascuno  di  accogliere  un  monar- 
ca ,  e  con  i  tesori  che  mercanleggiantlo  ripor» 
lavano  dalle  rimote  contrade ,  e  pel  valore 
di  que  tanti  maestri  i  Lombardi  ,  veneran- 
da famiglia  di  architetti  e  scultori  ,  le  cui 
moli  ogni  dotta  mente  maravigliando  contem- 
pla :  già  1  aristocratico  Governo  conoscendo, 
che  ali  esempio  del  re  il  mondo  si  regge , 
aveva  inuakafi  ,  soprattutto  con  la  mente  e 
\  arte  del  Calendario  ,  del  Ventane  ,  del 
B regno  y  del  Buono  y  parecchii  di  que  luoghi 
che  ricettare  dovevano  la  santità  de'  suoi  ma- 
gistrati ,  e  aveagli  innaliali  sì  grandiosi  ,  che 
il  suddito  vi  entrando  credeva  di  doverci  rin- 
venire non  uomini  ,  ma  dei  ,  che  dei  pur 
erano  per  la  giustizia ,  con   che   decideano  lo 
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liti ,  giustizia  invocala  eziandio   da'  popoli  non 

suoi  ,  e  per   la  dolcezza  ,   con  che  paternamen- 
te le   suppliche   accoglievano  ;   e   aveagli    volu- 
ti   dipinti   dai  pennelli   de'  più   famigerati  mae- 
stri,   il    Qaarìento  ,   il  fahi'ianese    Gentile,   il 
veronese   Pisanello  ,   seguili    poscia    dai  nostri 
pittori ,    con    i    fasti     gloriosi     di   che   avevano 
fatte  più  grandi   le  storie   del   mondo  ,   perchè 
contemplandogli    non     mai   dovesse   assonnare 
degenere   la  turba  de'  nipoti ,   ma  viappiù  sem- 
pre  riscaldarsi   alla  guisa   di  corridore   magna- 
nimo ;    e   aveagli   e   vestiti    di   marmi    preziosi 
che  avvertissero  dei   longinqui   paesi   che  o  di- 
scopersero  o   conquistarono  ,    e   renduti  ador- 
ni  o   delle   immagini     al   vivo   ritratte ,     o   dei 
nomi   de'  più    chiari  cittadini  .     A    tanta   luce 
di   esempii    il    privato   erge   monumenti   a'  suoi 
illustri  maggiori,   e  invoca   pur   esso   il   magi- 
stero  e  lo  scalpello   de  Lombardi ,  de'  Dento- 
ni ,   de  B regno  ,    che   a   compierne   sol  uno  si 
adoperano    travagliando    per  anni   parecchii , 
come   stanno   ancora   a   fai'ne   fede ,   tra    molt' 
altri ,   i   monumenti   dei    Mocenigo   e   Vendra- 
mino  a'  santi   Giovanni   e  Paolo  ,   de  Troni  e 
Foscari     a'  Frari  j    fa   centro     le   confiaternite 
religiose   delle     opere   più     stupende     e   ricche 
cui   1  Europa  contempli  ;  provvede  i  moniste- 
rii   di     tesori    che   né   sciupati     dal   vizio ,     né 
con   sciocchezza  prodigalizzati  mantengono  pe- 
T.  XII.  Esemp,  di  Eloq.  Q 


renneinente  attivi  gli  artefici  j  fonda  Accade- 
mie ,  tra  cui  qiu  Ile  e  di  Aldo  e  della  Fama  , 
che  tengono  operoso  il  bolino  per  le  molle 
stampe ,  di  cui  adornano  i  tanti  lor  pubbli- 
cati volumi  ,  Accademie  che  il  Gallo  e  lo 
Sveco  illusli'arono  recenti  ,  e  le  cui  opere  di- 
vulgate industi'iosa  cerca  di  raccogliere  a  gran 
prezzo  la  ilolla  europea  opulenza  ;  ed  apre 
scuoio  della  Prospettiva  ,  dove  i  nostri  Mala- 
tini  e  Zambei'li  allevano  i  Bellini  e  i  Car- 
pacci ;  e  con  le  statue  ,  coi  bassi  rilievi  ,  con 
i  cippi  e  ì  torsi  ,  le  iscrizioni  le  medaglie  e 
le  pietre  intagliate  che  aveva  raccolto  dall' 
Oriente,  aperse  musei  sì  copiosi,  che  poteva 
contendere  del  piimato  con  ogni  più  gran- 
de città,  sicché  il  R.>bei'tson  ebbe  a  scrivere, 
che  in  quel!  epoca  i  Veneziani  superavano 
nella  magnificenza  preziosità  copia  di  belle 
cose,  pej'  una  felice  industria,  il  lusso  de' 
più  grandi  oltramontani  monarchi  .  Ciò  facea 
invito  agli  eletti  ingegni  delle  città  .  che  sud- 
dite cedeano ,  di  recarsi  tra  noi  ,  o  per  ri- 
manervi nell  esercizio  delle  ai'ti  che  belle  trat- 
tavano ,  o  per  nutrirvisi  di  cognizioni  più 
sode ,  a  quindi  ritornare  ricchi  di  nuovi 
lumi  alle  native  conti-ade  ;  ciò  qui  traeva  i 
più  chiari  uomini  delle  straniere  nazioni  all' 
esei'cizio  dell  arti  ,  in  cui  essi  valeano ,  gli 
Àntonclli  coi  lor  Fino,   i  Dureri ,    gli   Am- 


•245 
maiiati ,   \   Bacci  ,  i   Donatelli;  ciò    riempi- 
va   la   nostra   città     di    attoniti  forestieri    che 
ritornando   alle  lor   patiie    ora    la   denomina- 
vano   la   città    non   somiglievole  che  a  sé  stes- 
sa ,   ora  con   il   Petrarca   la  diceano   un  nuovo 
mondo    che     per    la   sua    situazione     bellezza 
e   maraviglia  sorprendere  doveva  più  che  alti'o 
luogo    noi   dovesse ,    ora    la   chiamavano   non 
fattura   degli    uomini ,   ma   degli   Dei  ;    ciò   in 
fine  provocava  le   penne   piij   dotte  e   più  ele- 
ganti  a   celebrare   e  in    prosa   e  in    verso   e  la 
magnificenza    de'  luoghi ,    e    la    pompa    delle 
feste ,    e    l' ingegno    de'  cittadini ,    e    il   favore 
de' magistrali  ,    e    l'indole    del    Governo,    di 
cui   giunse   a  dire  un   sommo   monarca ,    che 
lo   si  avrebbe   dovuto   istituire ,   tanto  era  buo" 
no  !    se   stato   non    vi   fosse . 

E  qui  accorgendomi  ,  che  la  copia  e  gran- 
dezza delle  cose  insino  ad  ora  di  volo  ram- 
mentate varrebbe  a  soverchiare  ogni  più  vi- 
gorosa e  volubile  eloquenza  j  per  poco  che 
non  tacerei  avvilito ,  se  il  dovere  non  mi 
costringesse  a  parla !*e  ,  veggendomisi  affac- 
ciale ,  ricercatore  della  mia  lode ,  il  secolo 
XVI.  Salve,  salve,  secolo  bennato,  che  mo- 
strar potesti  ,  che  I  italo  ingegno  sa  richia- 
mare 1  aurea  età  delle  lettere ,  se  non  man- 
chino i  Mecenati  e  gli  Augusti  :  salve ,  sal- 
ve ,    o   secolo ,    che    se    gloriosissimo    sei  per 
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r  Italia ,    lo     sei   soprattutto   per  la   veneziana 
benemerenza,   sicché   per  poco  eh  io    non  dis- 
si  perchè    te,    non  il  secolo    de  veneziani,    ma 
il  secolo    di    Leone  denominassero  ,    Dei    nostri 
Polo   che    i    pjjtni   dtgli    Europei    visitarono   e 
ci    descrissero   e   Pekisio   e  il    Tihet   e  il  Giap- 
pone   ed   isole    paiec  chie    del     Pacifico    mare  j 
porgendo    grandi     cenni     ai    Colomho    sicché 
tenlassi'ro   }'  occidentale   cammino   alle  indiane 
i  contrade  ;     de  nostii    Zeno     che    discopersei'O 
1'  Islanda    e  la  Groenlanda  ,   che  viddero    1  iso- 
la   di  Terra  Nuova,   eh   ehhero  induhilata  no- 
tizia   dell'  ancor   ignota   Auierica  ;     del    da  Mo- 
sto   che    spinse    i    Losilani    navigatori    a    Rio 
Grande  ,   facendosi    lo    sloiico    primo    de'  viag- 
gi  eh  egli    e    i    Po'toghesi    incontrarono;    nq 
che   non    languirono    gli  esi^mjjii    nel  secolo  ,   a, 
cui    mi   condusse     la   Orazione ,     se   in   esso   il 
Cahotta    discopei'se   il  l^araguai  ,   che  di    fortez- 
ze  ehhe  munito  ,    or  pure    le  Torri   di    Cabot- 
ta  denominate  ;   se   il  Roncinoto  si  sj)inse    nell' 
India    estrema   e    nell  Arahia    sino   a  colà  dove 
nemmeno    i    lecenti    viaggialori    non    osarono 
di    peneti'are  ;     se   il    Federici   e  il   Balbi    furo- 
no  i    pi'imi   a   renderci    conosciuto   il  Pegù  cui 
descrivono   al  vivo   cosi  ,    che   la  storia    leggen- 
done ,   lor  compagno    del    viaggio   ti  credi  ad- 
divenuto .    In    questo   secolo    tra    noi    l   EiizzQ 
è   dichiarato    il   padre  della  scienza   delle   me^ 
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dag'iie  i   iì    Contarini    il    modello   degli  scrittori 
sulle   cose  de'  Magistrali ,   il  Lippomano   il  pri- 
mo   a    meglio    vedere    scrivendo    le     Vile    dei 
sommi   eroi    del   Grislianesimo  ^    e   il   Ramusio 
precede   ogni    altro   di    ogni   genere   scrivendo 
le   storie    de'  Viaggi  :    in   questo    secolo    il    Pa- 
ruta    dimostrò    ne'  suoi    voltimi   che    più    subli- 
me   politica   può   accoppiarsi    con    la    religione 
la    più   schietta  ;    il    Balbi    è    ìielle    scienze    sì 
profondo  ,    che   professore    il    richiedono    e   l 
ottengono   Vienna   e  Parigi  ',   il  Badoaro  foren- 
si  (frazioni    compone  ,   che   1  eloquente   fra  le 
prime    dell'  Italia   ancora    ricorda  ;    il  Liburnio 
à    pochi    che    lo    prevengano     dando    precetti 
del  bello  nostro  idioma  ;   1'  Egnazio  tiene  aper- 
ta  una    scuola  ,   dove   da  tutta  Europa   il  con- 
corso  è   sì   frequente,    che   in    una  piazza   gU 
si   stabilisce  la  cattedra  ;   il  Navagero  e  il  Bem- 
bo ,     nomi   che   soli   onorerebbero   Un    secolo  , 
danno   allo   soggetto    per  celebrargli   a  scrittori 
di    vario   genere   di   sapere  j   al   Zarlino   devesi 
il    pregio   di  avere   richiamato   alla  vita   la  mu- 
sicale   scienza  j   il    Sarpi    pel   tesoro    delle    tante 
sue   dottrine   a  cui   si   fa   caro  ,   a   cui   si    ren- 
de   temuto  ,  ammirato    però    sempre ,   e    sem- 
pre grande  ;    e   una     donna  ,     Cassandra    Fe- 
dele ,     pel     suo     sapere   è     fatta     chiara    cosi  , 
die    non    saprei   se    più    le   ridondi   ad    onore 
che    sì   illustri    monarchi    dell'  Europa    la    ri» 
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chiedessero  ,    o    che   il   veneziano   Governo  la 
ritenesse  . 

Né  questa  lode,  di  che  adornare  io  volli 
gli  studi!  coltivati  fra  noi  pel  giro  del  seco- 
lo XVI,  è  una  lode  estranea  alle  bell'arti, 
sì  perchè  le  scienze  tutte  e  si  stringono  fra 
loro  di  una  bennata  parentela  ,  e  a  vicenda  si 
ajutano  e  giovano  ,  sì  peichè  non  essentlo  i  ri- 
cordati nomi  ,  quantunque  cumulatissimi  di 
tanta  gloria  ,  sì  conosciuti  a  ciascheduno,  come 
1  nomi  lo  sono  degli  artefici  più  valorosi  , 
una  gloria  si  rammentamo ,  per  cui  possono 
le  beli  arti  andarsene  fastose  di  una  propria 
superbia  ,  che  pelò  debbono  a  quella  lor  sor- 
te di  offerire  diletto  a'  sensi  che  singolarmen- 
te 1  uomo  accarezza  .  Ma  dovendo  celebrare 
i  grandi  artefici  di  quella  età  sì  ben  augu- 
rata, donde  cominciare,  dove  finire,  se  vo- 
lendogli l'icordar  tutti  ,  prima  veri-ebbemi  me- 
no il  giorno ,  che  non  i  nomi  ?  Se  si  navi- 
ghi per  queste  acque  nostre  mansuetissime, 
si  ritrovano  sì  spessi  gli  edifizii  della  miglio- 
re archittetonica  simmetria ,  che  al  solo  ad- 
ditargli ad  uno  ad  uno  stanch^^rebbesi  la  ma- 
no del  passeggiero  .  Il  Sansovino  che  amò 
nostro  di  farsi ,  ti  addita  la  Zecca  ,  la  Biblio- 
teca ,  le  Fabbriche  di  Rivoalto  ,  i  palaz/i  Cor- 
naro  e  Manin  ,  i  sacri  luoghi  della  Vigna , 
della  Misericordia  ,  di  san  Giuliano  ,  de'  Gre- 
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fi,   degli   Slavi;   il   Palladio,    che  il   Rafat-Uo 

degli  aicliilelli  fu  denominalo  ,   li   stgna   i  suoi 
tempii    del    Redentore ,    delle   Zittelle  ,     di    san 
Georgi© ,    di    santa    Lucia  i    il    Sanmicheh   ti 
mostra   spezialmente   i    palazzi   Cornaro   e  Gii- 
mani ,  e   il  Castello   di   sani  Andr*a  ,   dove  ti 
dice  ,  che   per   lui  nacque   la   scienza  delle  mo- 
derne   foi'tifi»  azioni  .     Teco   ammirano     queste 
opere  i    Lombardi  ,   ma   non   temono   di   met- 
terne  a   confronto   e   la   Confi'atei-nita   di  san- 
to  Rocco  ,    e   il    palazzo    Vendramin-Calerghi , 
eh'  eglino   innalzarono  ;   le   ammirano   il    Leo- 
pardo  e  Gulielmo  da  Bergamo  e  lo  Spaven- 
to ,    ma    il    primo    ti    ricorda    il    suo   monu- 
mento al  Colleoni ,   l  altro  la  Emiliana   cappel- 
la  in    san    Michele  ,   e   lo  Spavento   il  suo  tem- 
pio  del    Salvatore  ,  che  tanta   novità  dispiega  j 
le    ammirano    lo    Scarpagnino  ,    lo  Sca moz- 
zi ,  il    Da    Ponte  ,   non    però   sì   timidi  ,  che 
non    t  invitino   ad  osservare   le  moli   grandio- 
se  delle    Fahhriche   di    Rivoalto ,     delle    Nuove 
Procuratie ,   delie   Piigioni   e   del   gran    Ponte  : 
le   quali   opere   li   diranno     essi   di    averle   im- 
maginate  e    perchè   i   veneti    patrizii  ,     tra   cui 
i  Barharo,  i  Giustiniani ,  i  Bembo  ,  i  Grimani, 
i   Donato,  i  Cornaro,  i  Giuliani  per  ogni  ma- 
niera   procuravano ,   eh   eglino   o   gli   avessero 
sott'  occhio  ,   o  di  danaro  ajiUali  potessero  an- 
darne allo  studio  de'  monumenti    della  vane- 
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i'anda  antichità  ,  e  perchè  molli  delle  beli' 
arti  studiosi  ne  poi-gevano  ad  essi  il  primo 
esempio  ;  e  perchè  il  veneziano  Governo  e 
loro  accresceva  gli  slipendj  ,  di  mano  in  ma- 
no che  migliori  cose  producevano  ,  e  più  vol- 
te gli  lil>eiava  sin  anche  dalle  pubbliche  tas- 
se ,  e  sapeagli  porre  in  gara  di  emulazione 
nella  grandezza  delle  circostanze,  T  uno  pre- 
miando ,  gli  altri  non  negligendo  .  Una  vit- 
toria ottenuta,  una  disgrazia  evitata,  un  pe- 
ricolo sfuggito ,  la  perdila  cV  un  cittadino 
invitavano  ali  innalzamento  di  tempii  ,  di  cap- 
pelle ,  di  monumenti  i  e,  dove  ciò  non  era, 
si  procuravano  gli  edifizii  e  della  Loggetta  e 
dell  Orologio  e  tielle  Sale  per  la  semplice  bra- 
ma o  di  sostenere  gli  artefici  perchè  non  lan- 
guissero ,  o  di  tenere  in  movimento  le  arti 
pei'chè  non  ci  lasciassero ,  o  di  rendere  più 
adorna   la   città  . 

E  a  questo  amore  de'  Veneziani  di  formare 
quasi  un  intera  galleria  della  loro  meli-opoli  , 
sicché  volessero  o  coperti  di  ben  intagliati 
inaimi  ,  o  dipinti  ì  prospetti  esteriori  degli 
edifizii  ,  e  stanze  e  volle  ed  afrj  e  cortili  ador- 
nali di  belle  opere ,  e  travagliate  da  squisito 
scarpello  le  pietre  stesse  de'  sepolcri  ,  sì  fre- 
quenti che  il  piede  non  può  segnare  un  pas- 
so ne'  tempii  ,  se  voglia  rispettarne  ciascuno  , 
e    da    figure  bellissime    sostenuti  gli    stemmi 


249 
delie   famiglie  sovrapposti   alle  esteriori  porte  5 

pur    oriiatissime  ,   delle  case  ,  e    collocate  qua- 
si  in  ciiiscuri    angolo   della  città    divote   imma- 
gini  o   in    tela    o   in   marmo ,   mentre   di  san- 
te  produzioni    de'  più   distinti   scarpelli   e  pen- 
nelli  si  fregiavano   sin  anche   dal  povero    gon- 
doliere che    ai  ripetuti    viaggi    ne  prende   il  re- 
ligioso    ausplzio  ,     tjuei   siti     dove     fra    l' ozio 
e   la   veglia   aspetta     il   passeggiero  i     a    questo 
amore     de  Veneziani  ,    i-ipeto ,     dobbiamo     le 
Junghe   schiere   di  scultori    e  pittori   valentissi- 
mi che   la  scuola  nostra    l'endettero   sì  celebra- 
ta .    Quindi    fra  noi   1  architetto  o  trattava  egli 
stesso   lo  scarpello  ,   siccome  fecero  e  quei  tanti 
Lombardi   e  il  Brcgno ,  e  il  Buono   e   il  San- 
sovino   e   il   littoria   e   il    Dal  Moro ,  ovvero 
co  igiunto    in    amistà   o   parentela   cogli  sculto- 
ri  compartiva   gli   edifizii   così,    che   in   parec- 
chii   siti    domandassero   e  statue   e  busti   e  bas- 
si  rilievi  j   per   lo   che   con   1  ardito    Camello  j 
col     celebrato    Pirgolele     e   il    franco     Denta- 
ne,    e    ì     sansovineschi     Minio,     Desiderio  y 
Cattaneo  ,    Colonna  ,    Campagna   e  i    due  Sa- 
lodiensi   si    ri(()rdano   e  lodano   gli  Alberghet- 
ti,   \  Aspetti  ,    il    Segala    e   quegli   altri    mol- 
ti ,     i   cui    nomi    ci'utielmente    fedele   guarda    il 
sil'enzio  .     Quindi     sa|)piamo,     che     quasi    per 
ogni   contiada   aveavi    aperte   officine   di  gente 
che  più  bramosa   della  realtà   del  merito ,  che 
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dell'  apparenza  di  un  bel  nome ,  modesta  s« 
chiamava  la  gente  degli  scai'pellinì  e  dei  la- 
gliapielra  ;  e  anziché  ingi-ato  deviasse  riuscire 
lo  strepito  delle  seghe,  de' maritili  e  de' fer- 
ri ,  voKiilieri  correvasi  a  confortare  di  una 
qualche  parola  le  fatiche  di  cjuelle  mani  ren- 
dule  callose,  ora  religiosi  esultando  perchè 
aveasi  ad  innaìiai'e  un  nuovo  tempio  ,  ora 
teneramente  piangeiulo  su  quell  eroe  cittadi- 
no ,  a  cui  si  preparava  il  dovuto  monumen- 
to  di  gloria  . 

E  quand'erasì  usc-to  fuori  dalle  basse 
officine  o  dello  scultore  laborioso  ,  o  del  su- 
dante fusore ,  ad  ogni  tratto  s'incontravano 
un  soggiorno ,  ov'  entio  si  animavano  e  ta- 
vole e  tele  con  1  incanto  di  quel  colore  che 
il  pi'imo  piegio  essendo  siccome  dell  arte , 
così  della  nostra  scuola  ,  deve  ottenerci  la 
preferenza  sopra  di  ogni  scuola  straniera . 
Allora  pingeva  Giorgione  che  a  quella  sprez- 
zatura ,  da  cui  il  sommo  dell  arte  si  costitui- 
sce,  e  della  quale  può  egli  dirsi  il  ritrovato- 
re ,  educò  e  il  forte  Dal  Piombo  ,  il  suo  più 
grande  imitatore,  e  il  Lotto  che  se  del  pen- 
nello fu  meno  libero  che  il  maestro  ,  lo  su- 
però nella  sveltezza  delle  forme  ,  e  il  Mar- 
coni ,  a  cui  non  mancò  che  la  morbidezza  , 
e  il  Bordone,  di  una  grazia  sua  tutta,  e  il 
Pordenone    che    non   temeva    di    di£BcoUà,    e 
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ne     andava    gloriosamente     vincitore  :     allora 
plngeva   quel    Tiziano,   di   cui,   quand'anche 
il   solo   nome   non    valesse    un   pienissimo    elo« 
gio,    tutto    direbbe    quella    tela   che    vi   avete 
d' in   faccia ,   e  che  sembra   esclami  :   ultra  ci- 
traqiie  nequit   consistere  rectum  ;  e  alla  ma- 
niera  di   lui  si  educarono   e  la  onorata   schie- 
ra  de'  suoi   parenti ,  e  il  Dante  che  il  creato 
di   Ti<^iano  denominavabi ,    e  il   Polidoro    che 
troppo   operando  pel   danaro  operò  poco  per 
la   gloria,  a  cui  era  nato,   e  il  terribile  Schia- 
vane che   al  colorire  del   maestro   aggiungeva 
una   sua   originale    vivacità ,    e   cjuel    Bonifa- 
ciò  ,    il   cui   nome   nella   dubbiezza    di    alcun' 
opera   e  allora   e    poi   con    quello     del   precet- 
tore si   ricorda  .    Che  se    il    Tintore tto  venne 
assai    presto  di  quella  palestra  congedato,  per- 
chè   il    maestro  ,     suo    tributo    rendendo    al- 
la   umana    debolezza  ,    sentiasi     pungerne    da 
gelosia   del    talento    grandissimo ,    talento   che 
dal   Vasari   fu    chiamato   il   più  tremendo   che 
mai   ne  avesse  la   pittura  ;    gli   è    ciò    giovato 
allo   suo    studio    di    farsi    egli    pure    maestro 
di   una   scuola  famosa,  e  lo  condusse  talora, 
quando    paziente    il   volle  ,    ad    eseguire    una 
qualche   opera  che   T  intelletto    e  1  occhio   più 
severo   rimproverare   non  sanno  di  alcun  neo. 
Tal    fu   quel   Mii'acolo    dello   Schiavo    liberato 
per    la  intercessione    del  primo  Santo  nostro 
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proteggitore ,  grantle   lavoro   qui  collocalo,  tli 
(  sano   consiglio  ,    rimpetto    a   quello    di   Tizia- 

no, con  cui  eli  contendere  par  che  non  tema, 
E  ornai  di  seguaci  valorosissimi  di  Gior- 
gione ,  di  Tiziano,  di  Bonifacio,  di  Tinto- 
retto  è  piena  ciascuna  delle  città  di  nostre 
Provincie  ;  già  tentano  di  rendersene  segua- 
ci eziandio  le  straniere  nazioni,  i  cui  monar- 
{  chi    spiegano  ossequio  al  valoi'e   de'  nostri  mae- 

stri   che   invano    cercano     di    trarre    alle    lor 
Corti  ,   se  già   sembra  a'  veneti  professori  ,   che 
altrove    maggiore    cortesia     e   generosità     non 
allignino  ;   quando   dall  amenissima   città  con- 
solata  da   un'  aria   che  amica   de'  poeti    esserlo 
pur   deve   de' pittori  ,     giunge   tra    noi   il    ma- 
gnifico   Paolo,   qui   trovando  quel  soggiorno  , 
di   cili   non    altro   poteva   fornirlo    d' idee   più 
confacevoli     ali  ingegno     che     coltivava  ,     Qui 
sulle   nonne    di    Tiziano     e   Tintoretto    studia 
di   rendere   migliore     il   suo   colorire  ^     propo- 
nendosi  di   superare    que'  due    gi'andi    maestri 
nella  eleganza  e  varietà    degli  ornamenti  ;   qui 
nella   famiglia   Gi'imani  ,     a   cui   ereditarie   fu- 
rono sempi'e  cortesìa  ,   dottrina  ,   munificenza  , 
gli   si   offre  l'ambasciatore   Girolamo   che  seco 
A   Roma  conducendolo   gli  fece  crescete   le  pen- 
ne  al   volo,    sicché    non     più   timido     facesse 
poscia   tra     noi    opere   che    dai    professori   più 
insigni     si   celebrarono    tv»   le    più    rare     dei 
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mondo  ,  e  che  talinenle  affascinano  ogni  oc- 
chio f  «Ile  non  sa  tUstarcarseiie  che  con  do- 
lore .  E  |)«Mchè  Paolo  nell  arie  sua  eh  è  l'ar- 
te del  piacere  ,  più  che  ogni  altro  dilt^tta  , 
si  liae  dietro  uno  stuolo  di  seguaci  più  nu- 
nieroso  i  e  nella  famiglia  gli  à  chiarissimi 
nel  fratello  ,  nel  figliuolo  e  ne'  nipoti  ,  e  gli 
à  sì  felici  ,  spezialmente  nello  Zelotti ,  che 
qualche  opera  di  costoio ,  crederehbesi  di  lui  j 
se  non  si  avvertisse  e  a  quella  fina  leggerez» 
za  del  penneJlo  congiunta  a  soda  intelligenza, 
e  a  quella  sua  pronta  spiritosa  e  sublime 
grazia  delle  forme ,  in  entrambe  i  quali  pre- 
gi   non    vi   ebbe   chi   lo   superasse . 

Quest'  ingegni  sì  eletti  che  i  patrizj  proleg- 
gono ,  accolgono  alle  lor  mense ,  conducono 
alle  lor  ville  ,  fregiano  di  collane  d' onore , 
che  si  visitano  dai  forestieri,  che  s'inchina- 
no dai  principi ,  che  si  consultano  tuttodì , 
omai  son  fatti  i  regolatori  di  ogni  opera  di 
arte  ,  sicché  dietro  ai  loro  disegni  e  i  Zam- 
boni e  i  Zuccata  e  i  Bianchini  compiono 
con  pietre  e  vetri  sì  perfettamente  i  mosaici , 
che ,  allo  scrivere  dello  stesso  Vasari ,  non 
potrebbesi  coi  colori  fare  altrimenti  ;  e  i  Ca- 
nozzi  e  frate  Schiavane  e  il  Bigno  intesso- 
no quelle  mirabili  tarsie  ,  sul  cui  pregio  1'  oc- 
chio si  ferma  pienissimo  di  stupore  ,  e  i  più 
bassi  fabbri  conducevano  ciascuno    lor  opere 
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»ì  bene,  che  pareva  non  si  sapesse  a  quella 
età  mal  eseguire  Ira  noi.  0  secolo,  secolo 
che  dolorosamente  saluto  al  tuo  partire  ,  co- 
me lietamente  te  invocai  alla  tua  venuta  , 
perchè  a  me  pure  non  si  diede  di  venerar» 
ti  presente  j  che  forse  a  tanti  esempii  non 
avrei  lasciato  languire  questa  mia  anima  cal- 
da e  di  buon  volere  e  di  patrio  affetto  ,  e 
degno  forse  sareimi  renduto  ,  che  il  mio  no- 
me non  rimanesse  sepolto  nel!'  obblio  ,  e  cer- 
to poi  non  avrei  veduto  fra  l' ire  alterne 
svanire  di  un  tratto  la  vastissima  mole  del 
patrio   nostro  signoreggiamento  . 

Ma  passa ,  e  non  dura ,  ogni  qualunque 
opera  mortale  ,  che  talora  a  non  altro  ogget 
to  semì)ra  elevarsi  a  straordinaria  grandezza  , 
che  per  precipitare  più  fortemente  j  a  prova 
ne  venendo  le  nostre  beli'  arti  medesime  , 
che  nel  secolo  XVI  giunte  a  tanto  apice  di 
onore ,  cominciano  ,  la  comune  sorte  seguen- 
do ,  anche  tra  noi  a  decadere  .  Eppure  stu- 
diavano i  nostri  in  Tiziano ,  in  Giorgione , 
in  Tintoretlo  e  in  Paolo ,  e  non  optante  , 
senza  avvedersene ,  ne  traevano  un  manieris- 
mo riprensibile  in  loro  ,  e  che  doveva  pro- 
durre una  più  viziosa  progenie  ;  sicché  dob- 
biam  dire ,  che  stando  segnato  all'  ingegno 
dell'  uomo  un  suo  confine ,  noi  può  questi 
oltrepassare  ,    perchè    noi!    s  inalberando^   di 
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un  sovei'chio  orgoglio  ,  riconosca  che  un  lì- 
mite gli  è  segnato  ad  umiliarlo  .  Ma  poiché 
gli  esemplai'i  ,  dietro  cui  si  ftndia  ,  gli  sono 
illustri ,  brillano  di  non  pochi  pregi  le  ope- 
re che  si  conducono ,  e  piacciono  ancora , 
e  piaceranno  sempre  finché  1  occhio  vegga  sa- 
namente .  Ultimo  della  buona  età  ,  primo  del- 
la trista ,  è  il  giovane  Palma  che  adorno 
di  una  sua  facilità  urlò,  né  senza  danno, 
in  quello  scoglio  ,  dove  per  eguale  dono  rup- 
pero tanti  allievi  di  Apollo  .  Ma  fresco  e  soa- 
ve delle  tinte,  e  serbando  in  ogni  altro  pun- 
to dell'  arte  ciò  che  basta  a  trattenere  piacen- 
do ,  egli  potè  conseguire  le  lodi  de'  Guercini 
e  de'  Guidi  .  Lui  seguono  e  il  Corona  ,  e  il 
Vicentino  e  V  Aliense  e  il  Malombra  e  il 
Mera  e  il  Pilotti ,  e  il  seguono  così  ,  che  le 
opere  di  costoro  si  confondono  più  volte  con 
quelle  del  maestro  ;  e  com'  essi  in  Venezia  lo 
seguitarono,  così  per  ciascun' altra  delle  ve- 
neziane proviucie  ebbe  ed  emuli  e  seguaci  , 
Che  se  col  finire  della  scuola  del  Palma  sor- 
gere si  vide  quella  setta  rovinosa  che  con 
nuovo  nome  fu  detta  de'  Tenebrosi  ;  possia- 
mo noi  Veneziani  protestare,  che  qui  la  in- 
trodussero sudditi  non  nostri  ,  cui  troppo  fa- 
cile cedette  il  nazionale  oigdglio  j  in  quella 
guisa  che  sudditi  non  noslii ,  e  molti  dall' 
Alpe  cal&ti ,    ci    portarono    quello    scolpire    e 
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queir  ai'cViitettare  ,  che  desta  il  riso  dell'  osseiv 
valore.  Ma  in  giorno  eh' è  lutto  gloria  pei» 
noi  ,  non  insultiamo  né  ai'tefici  ,  né  naziojii , 
e  ne  restino  non  ricordali  i  nomi  ,  e  tanto 
più  che  noi  pui'e  ne  pai'liripammo  ai  tiiftUi, 
per  una  colpa  però  che  d  inciulg.-nza  è  de- 
gna ,  se  dominatrice  eh  ella  fu  si  fiera  ,  ras- 
serahra  più  figlia  del  destino ,  che  non  dell* 
intelletto  . 

Bensì  alziamo    elevala    la   testa    perchè    all' 
apparii'e  del    nuovo   secolo    fummo   noi    slessi 
che    ciaschedujia    delle     tre    hell  arti    sorelle   a 
miglior    guado   conducemmo  .    Sia    pure   stato 
il   secolo   XVIII    in    riguardo   alla    pittura   un 
secolo   di   decadenza   per   tutta   Italia  ;   ma  noi 
e   qui   e   nelle    nostre  città    vedemmo    sorgere 
parecchi    stili  ,    se    non     perfetti ,    certamente 
originali  ,   e   in    loro   genere   pregiali  .    E   per- 
chè  più   voglioso   io   sono   di  trionfare   con  la 
grandezza  ,   che   con  la  copia   de'  nomi  ,   tacerò 
del   vago   e   lucido    Celesti ,    del   sodo   e  ame- 
no  Molinari  ,    del   lieto    e    incantatoi'e    Sega- 
la )   appagandomi   di  nominarvi    il  Lazzarini 
che   shandì   lo   stile  omhroso  ,  che  fu  chiama- 
to  per     la    precisione    del    disegno     il    nostro 
Rafaello  ,    celebrato     dall'  austero    Maratta  j    e 
che  mal    veggenti  uomini  ,    da    cui   lo    esatto 
disegnare   ci    si  niega  ,   spacciarono  educato  al- 
la  romana   scuola,   quand'egli   non    uscì   del 
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nativo     suo    nl^o  .    Pesato     In     suo     metodo 
e    ritenuto    potè    educare    onorevolmente    ali* 
arte  il    Camerata  ,  il   Manaigo  ,    il   Pittoni , 
e   alcun    poco  infrenare  il  troppo  libero  Tiepo- 
letto ,    pittore    apprezzato    per    tutta    Europa 
che  '  si  compiace   del  pronto    eifetto   delle  opere 
eh'  egli   le   diede .   A  quali   artefici   mentre  per 
tutto  largamente    si   applaude ,   la    nostra   Ro- 
salba  pe'  suoi    ritratti   che   a  pastelli   pareggia- 
vano  nella   forza   le    pitture   ad  olio  ,   rendeasi 
così    apprezzata  ,  che  ne'  suoi  viaggi   per  1'  Eu- 
ro^>a   era   onoikta   d'inviti   e  premj    dai  gran- 
di  ministri   e    dai   monarchi     per   l' ambizione 
di   vivere   per  la   di   lei    mano   nelle   tele  i   e  il 
Pitterij   benché   bizzarro    nel  metodo,  ci   da- 
va   però   stampe     di   verità     e   di   colore  ;     e   i 
Piranesi     e   risvegharono     in    Roma    il     buon 
gusto   e   dell'  ornamefito   e  del   decoro  ,   facen- 
done  nelle    inumeiabili     loro   incisioni     vivere 
le   infinite   opere    con   tutto     il    carattere    dell' 
antirhiià  ,    e   apersero     in    Parigi     una    scuola 
celebratissima  ;   e  il    Canaletto  che   primo  co- 
nobbe  il    buon    usare    dell  ottica   camera ,     ri- 
strettolo  al   solo   piacere ,    imprimeva   alle  sue 
vedute    un    carattere    di   vigore ,     per   cui   gli 
oggetti   di   mirargli  ti   sembra   il  meglio   che  si 
i)(>ssti  .     Foi'tunato  ingegno  !     che    proteggilore 
avesti    il   discepolo     di    Newton ,     l' emulo    d 
Ovidio  ,    la   delizia   di   Federigo ,    il  cultore  e 
T.  XII.   Esemp.  di  Eloq,  R 
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mecenate  delle  arti ,  il   nostro  Algarottì  ;  no- 
me che   onora   una   Orazione ,  a   cui  vien  da- 
to  di   rammentarlo  . 

E  perchè   1  Algarolti   in  comunione   viveva 
con   quanti   Venezia    in   que'  dì   contava  colti- 
vatori  nel!  arti ,    è   stato   pui'e  amico   di   quel 
Temanza  che  le  più  illustri    europee   accade- 
mie dell'  arti    si  compiacquero    di    volere  lop 
alunno  ,  e  che  dipartitosi  dalle  complicate  gi- 
gantesche idee    del  sorprendente     ingegno   del 
nostro  inimitahile  Longhena   ci  ricondusse  il 
sodo  e  puro   gusto  nell'  architettonic'  arte  ,  ne 
venendo   a  pruova  più  che   bastevole    il  tem- 
pietto della   Maddalena ,    che  per   la  religione 
e  genei'osità     del   Governo    sta    per    riaprirsi 
ali  onore   che  lo  domanda  .   Fu  zio  al  Teman- 
za lo    ScalfaTOtto ,    il   cui   valore    si   ammira 
nel   tempietto   di   s.    Simeone  ;   gli   fu   amico  il 
Lucchesi  che   non   vulgai*e  ingegno   si  dichia- 
ra  nella   chiesetta    di     s.   Giovanni   Nuovo,  e 
discepolo   gli  fu  il  dolcissimo  Selva  ,  che  pri- 
mo  è   stato   a   dar   vita   fra   noi  al   gusto  allo- 
ra   negletto    del    felice   adornare ,     e   che    nelle 
fabbriche    da   lui  erette  ebbe     gli   altrui   occhi 
talpe   Hi    pregi ,  linci   alle   mende . 

Ma  dai  bassi  insulti  degi  invidi  te  guarda- 
no ifìtatto  e  i  tuoi  scritti  e  spezialmente  gli 
ultimi  edifizii  tuoi  ;  te  vendica  1  eloquenlis- 
simo  elogio ,  mio  tristo  vicino ,  che  ora  ave- 
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sii  dal  tua  estimatore ,  amico  ,  compagno  ; 
soddisfatto  ti  rende  e  la  estimazione ,  in  che 
ti  ebbe  quando  vivevi ,  e  il  pianto  ,  con  che 
accompagnò  1  ultima  tua  partita  il  primo  ono- 
re di  quest'Accademia,  e  onor  pui*e  dell  Ar- 
ti e  del  Mondo,  il  Ca/ioi;a  che  nell' arte  sua , 
dalla  quale  sino  all'  ultimo  sospiro  della  ter- 
ra non  andrà  mai  il  di  lui  nome  disgiun- 
to ,  larghissimamt^nte  ci  ebbe  compensati  del- 
la sino  a  qui  rimproverataci  povertà  ,  e  che 
non  dobbiamo  lamentarci  con  la  natura  ,  che 
tardo  cel  desse  ,  giacché  quantunque  di  som» 
mi  prodigii  sia  ella  capace ,  anche  per  lei 
esser  doveva  studio  di  più  secoli  la  creazione 
d'  un  uomo  si  divino  .  Nella  nostra  Accade- 
mia egli  segnò  alla  gloria  i  primi  passi  che 
ornai  non  possono  andar  oltre  senza  che  re- 
stino violati  i  confini  ali  umano  intelletto  con- 
ceduti ;  nella  nostra  Accademia  che  nel  seco- 
lo trascorso  rislabilij'ono  i  Veneziani  con  il 
pensiero  di  pareggiarla  alle  altre  'più  illustri 
dell'  Europa  ;  nella  nostra  Accademia  che  se 
vedete  fornita  de'  modelli  delle  opere  più  sub- 
limi cui  Roma  e  Atene  produssero  ,  lo  dove- 
te alla  più  che  regia  munificenza  de'  Farsetti; 
nella  nostra  Accademia  che  se  fu  renduta  una 
delle  più  illustri  fra  le  colte  nazioni  e  per 
r  ampiezza  del  sito  ,  e  per  la  frequenza  de 
caldi  giovani,    e    per    la  copia    e  pei'izia  de 
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profVsiOfi  ,  pfeslt'tluli  da  un  nomo  che  pre- 
sto risaluieieino  giave  tugli  onoii  die  gli  ti  i- 
bulai'oiKj  gli  stranieri  ,  lo  clovflt.*  alla  ener- 
gia e  munificenza  ttell  Iialico  Govt'i-no  ;  nel- 
la noslra  AtcatltMnia  (he  se  adesso  b)iiia  per 
quella  Sala  (optila  di  tanti  e  si  stupendi 
iiioiunnenti  di'  nosha  scuola  ,  in  gran  parte 
rivendicati  dalla  Francia  che  ce  gli  a\eva  in- 
volali ,  e  se  i>iiH(  là  dappoi  per  nucive  non 
dissonot^lievoli  S.le  già  decretate  ,  lo  dobbia- 
mo e  lo  tlovicmo  ali  Auguslissiino  noslroi 
Monarca,  ch^;  rivereijleiiu  nle  iiominando  in- 
chino,   FRANCESCO. 

Nato  egli  in  riva  ali  italico  Arno  da  uà 
Augu>tissiino  Impera? ore  filosolo  che  alla  lìd- 
ia Fiorenza  ricondusse  il  secolo  de  Perieli  e 
degli  Augusti  ,  e  munifico  vi  taccolse ,  e  ge- 
neroso vi  |jr  (tcbse  tanto  stuolo  di  artefici  in- 
signi ;  scaldato  di  amore  e  dj  cullura  per 
le  Bell  Arti  e  dcdla  gì  and  anima  che  vel 
portava  ,  e  da  un  astro  brillantissimo  del 
nostro  rodigiano  cielo  ,  che  ne  vegghiava  ài 
luminosi  pi'ogressi  ^  avente  a  cauto  una  elet- 
tissima SFO.^A  ,  oc(  Ilio  delle  Grazie  ,  die  noi 
stessi  con  orgoglio  vedemmo  aguzzale  le  pu- 
pille sulle  produzioni  più  sublimi  del  veneto 
ìhgegno ,  disiingueinfc  i  pregi,  con  trasporlo 
favellarne  ,  e  volerne  l'accolte  nel  tesoro  de 
suoi   imperiali  appaila  nienti  (|ue!le  che  nacque- 
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l'o  e'h'cnie  sotto  a  queste  volte  per  esultare 
delle  auspicalissime  sue  sj)onsali/.if  j  no  che 
non  può  abbandonare  del  possente  suo  favo- 
re questa  nostra  pati'ia  che  1  Itala  Alene  vuol 
dirsi  pei  tanti  prodotti  dellarti  che  la  rien^- 
piono  afloi'nandola ,  e  che  a  lei  :>ltraggono 
dall'  ulliuìa  Tuie  il  foresfiei-o  ,  come  a  sé  Bo- 
ma  lo  invita  pe' monumenti  della  veneranda 
antichità  .  E  mentre  tutto  intorno  ascolto  lo 
strepito  che  con  l'oro  del  privato  cittadino 
a  fare  più  late  le  vie ,  più  apeilo  il  cielo  , 
più  allettati  gli  occhi  rivolge  a  forma  miglio- 
re le  officine,  con  forse  ingrato  1  animo  dell' 
artigiano  che  sulle  antiche  abitudini  Italo  Ci- 
nese sembra  bramare  ancora  lo  squallido  or- 
rore di  uìi  qualche  suo  tugurio  ;  odo  ezian- 
dio battere  de' martelli  provocati  e  mantenu- 
ti dalla  larghezza  del  reale  tesoro  ,  non  p<^i" 
atterrare ,  ma  per  abl^ellire  e  conservare  .  Si 
adornarono  ,  come  io  diceva  ,  queste  Sale  }k1" 
la  generosità  del  Monarca  ,  ed  altre  ancora 
se  ne  adorneranno  .  Figlio  della  stessa  sovia- 
na  geneiosità  è  il  Seminario  eh  egli  ci  donò, 
e  dove  si  raccolsei'o  e  collocarono  le  marmo- 
ree memorie  de'  nostii  concittadini  ^  che  qua  e 
là  abbandonale  non  aspettavano  ,  al  pari  di 
.miir  altre  ,  <  he  disprezzo  e  rovina  :  n'  è  figlio 
illustre  Liceo  <he  coniiiiciò  a  falsi  nobil- 
mente  più   ampio   e  disleso   per  accogliere  fre- 
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quenza  maggiore  di  studiosa  gioventù  :  n'  è 
figlia  r  ornatissima  Sala  che  nuova  si  aggiun- 
ge alla  nostra  insigne  Bi})lioteca  ;  e  per  la 
stessa  generosità  sovrana  le  chiese  ,  le  sa- 
cre torri  ,  tanti  pubblici  edifizii ,  gravi  di  lun- 
go abbandono,  si  ristorano,  di  grandi  som- 
me si  provvidero  a  sostentarli  in  lor  moli , 
e  or  ora  mercè  il  munifico  favore  del  ben 
amato  Arciduca  Viceré  nostro  si  assicuraro- 
no i  tempii  di  altro  annuo  determinato  oro 
per  salvarne  singolarmente  le  pitture  dietro 
J'arte  che  rafEnata  condusse  tra  noi  il  ris- 
pettabile Conservatore  di  queste  Gallerie  5 
sicché  maravigliando  a  tanta  sovrana  larghez- 
za parmi  che  le  future  generazioni  dispute- 
ranno severe ,  se  maggiore  lode  si  debba  al 
Veneziano  serenissimo  perchè  seppe  fra  le  po- 
litiche procelle  creare  tanta  città  ,  o  ali  Au- 
gustissimo Imperatore  FRANCESCO  perchè  do- 
po tante  politiche  procelle  seppe  conservarla. 
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